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A\TISO DEGLI EDITORI 


i\l niomonto in cui annunziammo , che questa 
nostra Edizione completa delle Opere teatrali di 
Carlo Goldoni sarebbe composta di cinquanta volu- 
mi, noi avevamo divisato di dare raccolte In questo 
ultimo alcune piccole produzioni comiche , di cui 
l’Autore fa raenzione nelle sue Memorie , ma che 
nell’ edizione dello Zatta , sebbene la più estesa di 
tutte le altre fino r.llor conosciute, non si trovavano 
comprese . Ad onta però di tutte lo più diligenti 
nosti’e indagini non è riuscito ritrovarle in nessuna 
delle molte e varie edizioni finqui eseguite delle 
opere comiche dell’ Autor nostro j e per questo , 
affine di esser fedeli alle promesse , e non ritardarne 
più ormai nostro malgrado il compimento, ci siamo 
appigliati al partito di comporre questo cinquante- 
simo ed ultimo volume con altre produzioni del 
Goldoni , che se non sono del genere drammaiico , 
pure hanno molta relazione colle sue Cointncdie . 



' * 4 * 

' Scrisse il Goldoni varie poesie in diverso metro 
richiestegli dai conoscitori del suo talento in occa- 
sione di sponsali , o altre festevoli ricorrenze , e la 
sua facile penna si prestò coll’ usata naturalezza , e 
spontaneith di genio all’altrui invito. Noi fra queste 
poesie abbiamo scelto quelle , che più direttamente 
risguardano gli avvenimenti della vita dell’ Autore , 
o le sue Commedie ; e ciò coll’ intendimento di 
meglio collegare questo volume cogli altri , e con- 
formarci , per quanto era possibile , al nostro pri- 
mitivo progetto di ristampa . Quantunque non ag- 
giungano distinti fregi alla fama del Goldoni questi 
versi , che noi qui diamo , pure nel semplice e 
spiritoso loro colorito offrono un tal carattere di 
originalità , da renderli pregevoli e graditi , anche 
dopo la lettura delle immortali sue Commedie . 
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AMOR PROCESSATO 
POEMETTO ; IN TERZA RIMA 

PEB LK. NOZZE 

LIONI E GRITTI 


(fucsia volta , Eccellenza , io mi consolo 
D’ aver nomo e campagna infra i Pastori 
£ d’ esser scritto de’ poeti al ruolo . 
Poiché posso ancor’ io cantar^ gli ai^lori , 

£ le dolcezae , che v’ enipiono il petto , 
Mercè di lui , eh' è il feritor dei cuori . 
Ma pria di ragionar su tal subbietto , 

Vi rammento , signor » che quell’ io sono 
Che fu vosco , son anni , a Sanguinetto . 
Quegli son’ io , che di seguirvi il dopo 
Ebbe all’ illustre feudo signorile , 

Per erger ivi di Giustizia il trono, 

Allor quando , non so , qual’ astio , o bile 
Contro r onoratissimo Vicario 
Desta avea con furor querela ostile. 

Ed io , vostro Àssessor straordinario , 

Il processo formai d’ inquisizione , 

Delle leggi serbando ^1 formulario . 


E in chiara luce posta la ragione , 
Giusto vi parve a prò dell’ accusato 
La sentenza segnar d'assoluzione.. 
Oi-a il foro, signore, ho abbandonato. 
Ma ricordoeni ancora il mio mestiere , 
E '1 mio notne in tallita è rcgisii-ato 
Pago la tausa , e faccio il mio dovere , 

E la toga potrei vestir domani , 

E aneli’ io col parruccon farmi vedere 
E presentarmi ai tribuuai sovrani , 

Con arringhe civili , o criminali , 

Se di me si fidassero i Cristiani , 

E non diccsser : L’ opre teatrali 
Avran cambiata di costui la testa ; 
Vada a fiir 1’ avvocato ai carnovali . 
Per dir il vero' , una ragione è questa , 
Cui (lisUugger saria diflicil mólto ; 

E poi v’ è d’ avvocati una tempesta , 
Ed io non son d’ abbandonar sì stollo 
L’ onoralo mestier , che mi dà ri pane 
Da perigli , e da scrupoli disciolio . 

Ma per farvi veder, che nuove e strane. - 
Non mi sarian le formule del foro , 

Una causa vogl’ io trattar stamane. 

Deh prestate 1’ orecchio al mio lavoro , > 
E decidete fra di voi , signore , 

S’ io la tratto con forza , e con decoro . 

Al tribunal fu querelato Amore , 

PI i capi fur delle tremende accuse : 

Per falsario, liramio , e seduttore . 

.Si accettò la querela , e a porle chiuse , 

Il grave (aiv hnn delegalo i Numi 
Al magistrato delle nove Muse 
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£ lor sì die 1’ autoritale f e i itimi 
Per incoare (i) all’ imputato arcicro 
Della vita il processo, e dei - costumi. 
Contro di lui dal tribunal severo 

Usci il caute ducatur (i), e fu tosto, " 
Per averlo , cercalo il mondo intero . 
Seppero dalle spie , eh’ era nascosto . 

In Venezia il Garzon coll’ arco leso , 

Un de’ suoi colpi ad avventar disposto . 
Verso santa Lucia (3) fu al varco atteso. 

Dal palagio LEONI esce ridente 
Che il colpo ha fatto , ed è legalo e preso. 
Scuotersi tenta il prigioniero ardente , 

Ma dai lacci crudei si scuote in, vano 
£i , clic seppe allacciar cotanta gente . 

Col capo chino, e senza l’arco in mano. 
Guidato ornai delle Camene al trono , 

Colà si feo costituir de plano. (4) 

Si principia: Chi sei? Cupido io sono 
Di Venere figliiiol eh’ Urania è delta , 

Di natura, e del ciel delizia, e dono. 
Segue la Musa a processare eletta : 

Sai la cagion per cui legalo, e cinto 
T’ han qui condotto ali’ apollinea vetta ? 


(t) Per cominciare , termine usitato nel foro. ( Questa , e 
r altre note sono deU’ autore. ) 

(a) Formula , con cui si decreta 1’ arresto di un n-o sos{>et> 
to ,^che non è ancora convinto . Quando il delitt)! è provalo, 
1* arresto chiamasi Relcnzione. 

(3) Là è situ.-iU l'abitazione de* conti Leoni. 

(4) ChianiNsi il Costituto de picmoquel primo esame, che 
si fa al reo , appena carcerato . 
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No, le risponde il prigioniero awintó: < r-J~ ■ -■■■’>■- 

Tel puoi, soggiunse, immeginar ? Nè meiM) 

Ma guai al mondo s’ io cadessi estinto. ' ' ■ . 

Replica la ministra: Il mondò è pieno • *'< , • ’ «# 
Delle ribalderie, che hai tu commesso, -f- 

E por si vuole'^a tiia licenza' il fretto.' ' ; 

Rigoroso si forma a te il processo ; ' • 

Svela le colpe tue sinceramente,. ' ; 

Poiché s’usa clemenza ai reo confesso. • • i *' 

Sono, risponde Amor, sono innocente; ' • v < • 
Altri usurpa il mio nome, e calunniato ■ ■ ■ '. 

Son per invidia dalla trista gente . < < 

Se non vuoi dir, confesserai forzalo, . *i 

Colei ripiglia, e il pargoletto insiste, 

fuit dimisxus , (i) e in prigion mandato .' 

Stende la processante, in Torie liste, . i 

Dai querelanti i testimftn prodotti , - • ■ 

In cui del (2) Fisco la ragion consiste , ' • 

E li manda a citar, perchè ridoni • 

Sien quanto prima al magislral cospetto , 

AlUer sieno presi, e- sien condotti. • < 

Ecco , prima di lutti , un giovanetto - ■ i ‘ . ; 

Lacero, macilente; e interrogato <• •' ^ , 

Colle formule «sale , ecco il suo detto. < • ■ 

Ab ridotto, .madonna , in questo stato 
M’ha quei tristo d’ Amor di cui parlale, 

Ei m’ha salute, ed ogni ben rubalo. • '• ' 

M’ accese il cor di giovani! beitale ; ' 

Fin che spender potei fui bén veduto; 

Le porte in faccia mi fur poi serrate. 

(1) Formala iisilata , con cui si rimanda alle carceri il reo, 
dopo il conlilnio tii‘ plano . , ir. 

(■j) Far il fisco s' intende l’ autorità dontiiiaute. 
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Quante promesse non mi feo rasluto» ' ■ • . ' 

PcrcU’ io cadessi nella mortai rete, ■<' 

Ed ora nega di rccarini ajuto. ’ • 

E il trattamento che di me vedete, ‘ 

L'ha fatto a cento, e jwsso darvi prove ' 

Contro 1' ingannator quante volete. • ■ >. 

Inventa tutto di dell’ a'iti nuove, . ..• . 

E il mondo Unirà miseramente, f - 

Se la vendetta sopra lui non piove. 

Scritto r esame suo distesamente , . . -, .. , 

Lo licenzia la Diva, c fa, che passi ' • . V 

Un novel testimonio immantinente. k 

Move una donna vergognosa i passi, ■, 

E interrogala nelle forme islcsse , . . ; 

Tal risponde , cogli ocelli umidi e bassi : - • 

Ah perfido Cupido! Ah Dio volesse, ... • 

Che troncate li fossero le mani , .,^1 . • i. 

Ond’ baimi al core le saette impresse 1 . ; . . 

Diva, costui de’ genitori umani , 

Trascurare mi feo 1’ obbedienza , - . 

E m’arse il cor di desidcrj insani. ■ •- 

Uno sposo mi diè, che alla presenza • , , * 

Un’ angiol mi parca dal ciel spedilo, ;• 

Ma fatta ho dell’ error la penitenza . ■■ -v, , ' i 

La madre, il padre m’ aveano avvertito ; , -i.- 

Figlia, non lo pigliar, eh’ è giocatore,* 

Vivrai scarsa di pane, e di vestilo. - t. 

£ mi dicea quel sedultor d’ Amore : 

Piglialo, non temer, di' è uom da bene, 

E tu col tempo lo farai migliore. 

Oh me infelice ! fra disastri , e pene 
, P.asso i miei giorni, e quel eh’ è peggio ancora,....'. 

• Meco la notte il traditor non viene . ^ 

c 
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Ah la rabbia mi. cruccia , e mi divora ' 

Tutta colpa d’ Amor , che lui ha iugauuaia , - 
Pera colui, che le saette infiora. ' -j 
La donna dalla Dea fu liceneiata , 4 r 
£ via maodolla senza il giuramento,. (1) 

Perch’era offesa ,°e con -Cupido, irata . - •• < 

Suonasi il campanello, e in tpiel momento "• ' ■ 
Entra , e soccomlre all’ onlinario- esame 
Un, che fece alF amor con più di cento r • 

Amor , dicendo , è un traditore infame , - . 

Ogni di prornetteami un nuovo acquisto , * 

E mai s’indusse a consolar u<ie brame. 

Appena un volto avea sicoperto , e visto; • ’ ' 

Il più bel , mi ilicea , non avvi al mondo , 

E all’ indomaue mi parca il più tristo . — 

Scoperto ho alfin della maiizia il fondo, 
p^i mi condusse ad invecchi.ar sperando ; 

Manca or la legna , e di scintille abbondo-. 

E le donne , neglette allora quando _ - ' . 

Rendere aneli’ io potea Irene per bene , ' ' ■ 

Me ^anno a dito, a mio rosso r ,’ mostrando. ■' 

E da Cupido tutto il mal proviene ,- ' ' 

Di menzogne maestro, e d’ incostanza ,- 
E castigare il tristavel conviene . ■ - . s ■ 

Centomila persone in quella staùza - * '' 

Giunsero a esaminarsi ad una ad una , ' 

E deposero luUe -in consonanza . - ■ ^ ■ 

(1) Cauteln utilissima , che usano i ministri nello stato Ve- 
neto di non dar il giuramento ai tcslimoiij , se 11011 dopo la 
deposizione , e di sospenderlo a quelli , che hanno qualche in- 
teresse coll’ iiicotpnto . Sarebbe ila de.siderarsi , che per tutto 
ai usasse la cautela medesim», c vi sarebbero meeo àpergiuri. 
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Oli se un processo lai , per sua fortuna , 

Nelle mani giungesse a un Cancelliere, 

Nato nlFc si direbbe in buona luna 1 • 

Cbe al liii del conio spereiia d’ avere , -, -f 

i*c anche assolto venisse il processato j 
Più d’ un zecebino sotto al candeliere . 5 :^ - .* 

Finalmente il processo è compilalo: r* , - ’) 

Lo decreUiu le Muse, ed intimate -.J-jj' .> v 

Vengono le difese all’ accusato . a '■ .» 

Le copie del processo a me son date ; . ,.-r 

Io sono il difensor del dio Cupido , . •• 

E le paghe mi furo anticipate. . ,i. . 1 

Tratto la causa, e guadagnar confido, d • -t 

Uditemi , signore , e m’ orla intorno , 

Protettore d’ Amor , 1’ Adriaco lido . . : .. 

O Muse , o voi , che l’assoluto e saplo 

Poter aveste dai celesti Numi .. t 

Sopra colui , di cui mirale il pianto . >r.- .! 

Del» rivolgete al bel Gavone i lumi , < 

E dite poi, se argomentar si puote . 

Da SI amabile idea si rei costumi . /. < 

Ahimè , eh io veggo rosseggiar le gote . ? 

Delle giudici mie ; no , no , si celi 
Del reo 1’ aspetto , e le ragion sien note. i. 
Chiedo giustizia , e la domando ai cieli , •«•', 1 . 

E alla terra , ed a voi •, s’ è reo d’ inganno , -ti. > 
Tremi , perisca , c 1’ error suo si sveli . tt v 

Si querela Cupido. E quali s’hanno , ■ .'i 

Prove contro di lui ? Clii dice A moro ’ 

Falsario, ifulcgno , sed ultor , tiranno? ... 

Muse , per onor mio, per vostro onore, i. t. 

Per lo pubblico lien , per Giove istesso , .-..ri 

Porgete orecchio a chi vi parla al cuore . ft«KÌ . 
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Ecco il Urto fatale, ecco il protìesM s : r 

La calunnia risulti , e T innoceaaa : - 
Chi pon prova 1’ accusa è reo confoaso . 
Primo comparve alla rcal presenta 
Stolide ainanU , che 1’ amor confose 
Colla fervùla ardila adolescenaa} 

Che in oggetto venal sparse , e profuse 
Le ricchezze mal noie , e la ragione 
Dagli appetiti , sconsigliato , escluse . 

Donna furente, che I 5 colpa espone - .A 
Del perduto rispetùt'. it» genitori, A ^ 

I suoi delit) a quel (aociullo appone ? 

Dato ch’egli desUti al>bia gli ardori , 

Nel malnato suo cuor , perchè fu sorda 
A chi trarla potea d’ inganno ftiori T 
11 cépnrbio voler, male s’ accorda 

Col -dolcissimo Amor , che siral non scocca 
Contro vittima vii dall’ aurea corda . 

E di quel Urzo testitMpu la sciocca v 

Velleità , che amar non seppe un fiorito ,, 
Corttro Amore prò farlo aprir la bocca? 
Ecco il processo di tai pove adorno , 

Fate , che un testimon parli sinceio , 

E diasi pena all’ accusato , c' scorno . 

Non ve n’ ha un solo nel processo intero , 

Che per se non si dolga , e giustamente 
Giudicar s’ altbia, che deponga il vero. ^ 
E perchè i lesiimonj pienamente- 

Proviu la reità , 1’ anima loro - • ' ' ' > 

Al giudice constar dee iodiffereuto. - i < 
Ma un decreto tem’ io dal 'concistoro s ■ 

Se mancan prove ,* s’^assoggpui Amore 
Della tortura al criminal martoro , . . .r t~ , 


Della legge cornuti so aneli' io il tenore ; 

Bastan le seuiiprove , e basta spesso 
/■Pubblica voce, e fama a un tal rigore 
Ma oiinè, giudici mie, mi sia permesso 
Presentarvi languente il fanciulletto , 
Teneiello di membra, e mal complesso 
Qual avreste dappoi rimorso in petto. 

Se scoperto l’ inganno , e l’ innocenza , 
Reso r aveste a trattar P arco inetto ? 
Sospendete per or l’aspra sentenza. 

Tratto la causa vostra , o Muse , o Dive 
Ed il ver vi dimostro ad ev idenza . 

Ah di prove non sou si scarse e prive 
Queste all’ opera mia carte allidatc , 

Cb’ i’ non alibia ragion fondate e vive . 
Dite , che il ciel vi salvi , alme onorale : 
Dove fu preso Amor da’ vostri arcieri? 
Dove furo al garzon le man legate ? 

Ecco i fogli legali, e veritieri: 

Dai palagio Leoni ascia ridente , 

Nobil magion d’ illustri Cavalieri. 

Che avea fatto colà quell' innocente ? 

A Girolamo avea ferito il petto , 

Reso quel cor di Ijella Dama ardente. 

Ah i comun voti , ed il commi diletto 
Della patria divota Amore intese , 

E scelse il dardo alla grand’ opra eletto . 
Il dardo stesso , eh’ Isabella accese 
Della nobil de’Gritti alta famiglia, 

L’ usato dardo alle sublimi imprese • 

E d’ allegrezza inumidir le ciglia 
La regina del mar mirate , o Dive , 

Poiché al dolce imeueo 1’ eroe s’ appiglia . 


Da lungi udite risuonar le rive 

D’Adige, a cui fu padre un lustro intero 
£ di lui serba alte memorie e vive'. 

£^co , giudici pie , del prigioniero 
I delitti, le frodi, e i rei costumi. 

Ecco le colpe dell’alato arciero.- 
Credete voi , che il vincitor dei Numi 
Non valesse a fuggir dai lacci indegni, 

Sol che volgesse a chi l’ avvinse r lumi ? 
Amore avvinto rispettare insegni 

Le sacre leggi, ed il poter sovrano ' 
Di colui , che governa i regi , e i regni . 
Ecco intentata la querela invano ; 

Ma conientu non son, se non mi è dato 
Farvi scoprir l’ ingaiinator villano . ■ - 

Dalla schiuma del mar fanciullo è nato , 

Che di Venere aneli’ ei fìgliuol si vanta, 

E ha l’ali a tèrgo, e va coni’ ei bendato . 
Amor si chiama , e i cuor ferisce e incanta } 
Ma invece di ^adoprar gli aurati strali , 

11 rame , il ferro coll’ orpello ammanta . . 
Quegli è l’empia cagion di tanti mali, 
Quegli è il ladro , il falsario , il seduttore 
Quegli è il flagel dei miseri mortali . 

Chi pugner s’ ode amaramente il cuore , 

Chi delira , chi pena , ama , e disama , 
Confonde il fàls'o , e l’ innocente Amore . 
Questi , o Muse celesti , Amor si chiama , 
L’altro è vii compiacenza., è desir folle» 

Di scorretta natura è iuutil brama. 

(i) Il signor conte Girolamo Lion fu per il corso 
anni podestà a RovigO . - . • • ' , 


Il sangue in gioventù , che ferve é bolle , 
L* abito tristo nell’ età canuta 
Di nume al grado il suo Cupido estolle . 
Ma giunto è il di dì sua fatai caduta. 
Coudaiinatc all’esilio il contumace, 

Gite il santo frcn dell’ onestà rifiuta . 
Mirate il vero Amor , die solìVe, e tace , 

£ il cenno aspetta liinidetlo in volto , 

£ vi chiede per me giustizia e pace . 
Vada da’ lacci suoi libero e sciolto, 

£ col poter, che dagli dei vi è dato. 

Sia il reo punito, e 1’ innocente assolto. 
Rendasi tal giustizia al dio bendato ; 

Renda onore a voi stesse il pio rescritto ; 
£ perdon si conceda all’ avvocato . 

11 decreto , signor , che dall’ invitto 
Tribunal delle Muse è uscito fuore . 

In caratteri d’ or cosi fu scritto: 

Si bandisca dal mondo il seduttore , 

Che col nome d*^ Amor quaggiù s’ appella 
Vada libero , e assolto il vero amore 
Di GIROLAMO il Nume, e d’ ISABELLA . 



AMOR VENDICATO 

POEMETTO IN LINGUA VENEZIANA 

PER GLI SPOMSXLI 

GIOVANELLI E BONFADINI 



Glanto , nel colto (i) venezìan linguaggio. 

Canto i sdegni d’ Amor , e le vendete. 

Musa, no t’avilir, fate coraggio, ' 

Se d’ Apolo el favor te lo permele. 

E se un ijualche canlor de quei de maggio 
Disesse , che el xè nn sili da canzonale , 

Dighe , che in vcnezian tradur s’ ha \ isto ; 

« L’arme pietose, e el glorioso acquista . w (a) 

Se d’ un Nunte ho da far 1’ invocazion ' 

No lo vago a cercar tropo lontan , < 

El genio invocherò del mio patron 
De so zelenza conte Vidimai . 

Lu del canto in' ha dk Ik comission , 

Son qua per lu colla chitara in man : 

Donca el so genio , e el so gentil costume 
La mia scorta sarà, sarà el mio Nume. 

(i) Il linganggio vcnezisBO ha due stili assai diflereati , il 
colto , ed il pnjHilare . 

(a) Il Tasso alla barcarola . 
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Alto la «nenie, e cl mio cantar ileiigo 
A zelenza Lugrezia Giovaneli , 

Nata dal nobil sangue Barbarigo , 

Sangue caro a la tera , e caro ai cieli. 

Gli’ ha el Vidimai! de so patente e amigo 
Titoli vecchi , e titoli noveli , • ■ \ • 

E por sta dama so, che el porta in peto, 

Titoli d’ osservanza e de respclo . 

Dal cavalicr sta zentildona aspeta 

Qualche novel componimento adesso, ^ 

Che se fa sposa so zelenza Orseta 
( Fato per la Priuu un di 1’ istesso . ) 

So , che el ^h’ ha dito : mi no sou poeta , 

Farò quel , che de far me xè permesso ; • ^ 

Ma se no poderò, con so licenza , 

Darò a un altro sta nobile incombenza , 

Mi SOI) sta. dalla sorte el favorio. 

Mi ho avu 1’ onor del nobile comando . 

De ste nozze cantar l’ impegno è mio ,, 

Ne me sgomento se 1! impegno è grando . 

El genio Vidituan cortese e pio 
Me aggiuterà-, me darà mait, cantando. 

E la dama geiuil , madre felice. 

Del mio canto sarò la protettrice . > 

" L’ argomento sarà del mio poema 

La vendela d' amor, dolce \cndeln 
Che fa talvolta, ciré se sniiinia e Ircnia , 

Ma finalmente contoda dileta . 

Seguitando per altro cl mio sistema ’ 

Dirò la verità seniplice e sciiiela , 

Adornando soltanto un fato vero. 

Che ha mosso a sdegno el far etrato Arciero , 

Tom. XFII. a 
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Giera in qucla stagion , che più confìos , . -, 

Con r inverno viciii, che con 1’ isià. 

Che le note se slonga , e i di declina, , 

£ se spopola squasi ogni citk. 

Bela stagion per chi ala (i) cazza inclina, , , 

Che oselaini se trova in quantità , . ’ . 

£ chi gh’ ha la passioii d’ andar a- irar (a) ' 

In sta bela stagion se poi sfogar . . ^ r 

Tra i amatori de sto bel dileto , , . ,i 

Che se (3) strussia per spasso , e se sladiga , , 

Sier (4) Piero Bonfadini è el più perfeto > 

Cazzador , tirador , de prima riga , _ , 

Credo , che da Diana el sia proteto , . 

La casta Dea dei cazzadori ainiga. .. , 

£ 1’ argomento mio xè ben fonda , 

Perchè una botta no 1’ ha mai falò . c .. .. 

Questo xè un cavalier , d’ un bel talento , , 

D’ onorati costumi e onesto cuor , 

D’ otimo , equilibrà temperamento, >.r 

Schiavo del so dover , mai del’ amor , 

A sostener nei tribunali attento . ■ 

La giustizia , la legge e el proprio onor , . ^ ' 
Onde a la (5) quaraiitia pieii de concelo, v : 

A pieni voti 1’ ha el (6) cooseggio eleto 

( ■ • • --i . 

(i) Caccia . ' ■ . ‘ 

(^) A tirare , cioè alla caccia coll’ archibugio . 

(3^ Strussiarsi è quasi suioDÌino di afi’aticarsi , ma con 
maggior pena . , v, 

(4) Sier è il titolo , che si da ai nobili in Venezia iu luogo di 
signore , o eccellenza . 

(5) La quaraiitia è il corpo sovrano , che giii.lica'. 

((ìj 11 gran consiglio, eh* è il padrone dellk rej nbbHca : 
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Dai gravi pesi , dal tremendo offiaio > ‘ • 

Che decide de roba , e vita e morte » - ' ' 

E1 so caro sollievo è 1' esercisio •* ' ^ . 

De trar in tera le pcrnise morte é ' ^ ' 

Povere bestie ! Per qual colpa , o vizio ' 

Hale inai da incontrar si trista sorte f* ’ 

Come un giudice mai dei più clementi 
Porlo sacritìcar tanti innocenti f 

Ma questo xè un poetico voveto , (i) 

Nè Pitagora gli’ intra un bagaiin , (a) 

Che per 1’ omo ha crea Dio benedeto ‘ * 

Pessi , oseli , anomali , e el pan e el vin . '■ * 

E1 xè un rosfo prezioso , e da bancheto 
El fasan , la pernise", e el francolin , 

E sto bon zentiiomo se sfadiga 

Per donarli a P amigo , o a qualche amiga . 

Giera donca in quel' tempo espressamente - - • . 

Destinà de la cazza al dolce invido 
Quando che xè nassù quell’ accidente , ■ 

Che ha fato tanto (3j inviperir Cupido . ' * 

Caso da far maraveggiar la zente , 

Che famóso anderà de lido in lido : 

E farà risaltar d’ amor 1’ impegno , ■' ' 

Fiero vendica tor , ma con iuzcgnó . ' 

So zelenza Priuli , so zerman , (4) 

Lo precede a la cazza, e el Bonfadini 

• 

(i) Una pazzia . 

(^) La duodecima parte di un soldo , e vuol dire , che Pita- 
gora non c’ entra per niente . 

(3^ Sdegnare . 

(4) Suo cugino . . • “ 
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Spera d' andarghe driu de bel doman , (i) 

E el provede la polvere e i baiini . 

£1 se tic accorze , e ghe fa festa et can , 

Cile el parecchia el so schiopo c i so azzhliai , 

E el va io lelo a bon’ ora , e el se prepara 
Levar su la malina al’ alba chiara . 

I lo chiama , i lo sveggia , i glie dà a viso , 

Che'el tempo è lielo, e i barearìoi xè ptvnti. (t») 
El salta suso , e tutto aiegro in viso 
D’ esser là ala tal’ ora el fa i so conti . 

El se mete i stivali , e al’ improvisó 

Capita un contadin , che vieu dai monti, , - 

E una letera el fa comover tulo ; 

E tal gieia de quela el contenuto . 

Zcrnian , ve prego , per V amor de Dio 
JVo vegnir a trovarrne in sta zornada 
j4nù ve aviso , de tornar in drio , 

Se ve trovasse el contadin per strada , 

Sappiè , che a favorir l’ albergo mio 
La madre xè vegnà da mia cugnada 
Co la pula (3) sartia de moneslier , 

Onde , amico , savè qual sia el dover . 

L' elicheta savi , savè l’ usanza : , 

Do\’c gh’ è de ste pute , no se và'. • , > 

J'ursi fra tante V unica osservanza , 

Che fina al dì d’ ancuo s’ ha comervà ; 


(i) Subilo nc!l’ imloniaui . 

(a) Goniiolifvi , |•1^icllc non si può sortir di Venezia per anda- 
te allii Ciunpagiia , che in gonJola . t. 

(3) Colia fanciulla , cioè colla tua Gg^iuoia . 
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Onde voi la rason , voi la creanza 
Che ve frizza saver sta novità ; 

E co và via sta dama benedeta 
Vegnì da mi che le pernise aspeta . 

Xc rcslà el Bonfadini, come resta 

Un pover’ omo ^i) immntoiiìo da uii ton ; 

El se voleva botar via la lesta , ^ 

Ma in cambio 1’ ha bnlit el so baretnn . 
Cospelo l C el dise ) die rason xè questa 
Che abbia a sacrificar la mia pnssion 
A sta dama , a sta pota? /ih prego Dio, 

Che no la possa mai trovar mario . 

A sto orendo sconr.uro a sta treineiKla 
Imprecazion giera presente Amor . 

El se srlegiia , el se irrita , e el voi 1’ emenda 
Pari a la colpa, e el ghe minaccia el cuor. 
Vien Diana in difesa , e che s' ofieiida 
No pormele per questo un cazzador , 

E se impizza ( 2 ) tra lori un’aspra gnera 
Pezo che tra la Pranza, e 1’ Inghiltera .* 

Dise (^) Cupido a la triforme Dea : 

Saveu chi sia quela beltà , che è offesa f 
La xè tal , che a Minerva e a Cilerea , 

E a Palade faria scorno e contesa . 

El più bel fior d’ ogni più vaga idea , ^ 

No d’ ambizion , ma de modestia accesa . 

£ ardisse pregar Dio st' omo iracontlo 
Che SI rara beltà se perda al moddo f 

( 1 ) Stordito , o atterrilo da uu tuono. 

(z) E si accende . • 

(3) Dice . 


aa 

Nata la lè da nohll sangue , e el fato 
Ha cressù dela madre i primi onori ; 

Che ha el romano Paslor , Pastor bealo , (i) 

Colmai de gloria i Barbarighi alori. 

Sospira ognun , che lè .in sia pan ia nato , 

Meritar la so grazia , e i so favori ; 

E costò i bcstemiando , ardisse dir; . . 

Che Mario non la possa conseguir f 

La Giovancli la vezzosa Orseta 

Gloria dell’ Adria , onor de sto paese , , , 

Bela , savia , prudente e vezzoseta ^ 

( Grazia , che a pochi dona el del cortese ) 

Quela , che un zorno al regno mio sogela , 

Cotonerà le mie famose imjnese , 

Quela , ingrato , bramar senza- cwsorte t , 

Solamente el pensier xè reo de morte • , 

Si , vendeia , vendela , al’ arme , al’ arme r - 

Con cento dardi voi ferir quel pelo; , ' •’ 

Voggio farlo penar per vendicarme , - ^ ■>' 

Veggio farlo languir senza dileto ; ' 

A le lagreme soe sordo voi farme 
E lo veggio in caena a so despeto . 

E ghe voggio insegnar a pregar Dio. 

Che le pule no possa aver marie . , ; i 

Alto : ( disc la Dea) No fè , Cupido, - - 

Da pulelo , qual sè , no fè sto chiasso. 

Dele vostre (a) bnlae mi me ne rido; i ^ 

Ve manderò coi vostri dardi a spasso . (3) ^ 

(i) Il Sommo Pontefice nacque di una Barbariga ♦ 

(■/) Bi avute . I .• i • 

(3) Mandai a spas.io in questo senso vuol dire rcaUere inu- 
tile . 


Digiiized by Gocjgle 


23 


Piero voiTssi rovinai ? me fido fi). 

Mi lo difendo, e ili abaiidoii noi lasso. 

K1 voslr’ arco non lia forza , die basta , ■ i 

Quando impugno per iu lo scudo e 1’ asta . , , 

Prima de manazzar , come die' fe , 

Prima de dirghe tanta vilania , • f 

Informeve, ( 2 ) frascon , prima chi el xè 
E no parie , se no savè, chi el sia , i . i 
Sto degno cavalier , che maltratè; , . . ; 

Xè jiieii de lione grazie e corlesia , ’ . 

E se 1’ ha dito allln quel , che 1’ ha dito , . . • 

No ine par mo che el sia sto gran delilo . .... 

Prima de trito, l’ha parili per sdegno, • •. 

Per un moto violento de natura , ) 

E un primo moto de perdon xè degno , . •. ' * 

E ogni legge lo salva, e lo assicura. 

Fi gh’ ha luto el dover, luto 1’ impegno • » 

Per sta damina, el lo protesta (3) e zura. 

Perchè el savè; (4 ) zolcnza Loredana, 

Sorela de sta pula, è so zennaua . . n .. . 

Noi r ha mai vista, e i meriti noi sa, 

Che la rende famosa e singolar , •• ■ 

Ma con ogni rispelo e civiltà ' 'è* /< • ' 

Co le dame l’è avvezzo a conversar, mjf 
El confesso anca mi , 1’ ha trasporlà ^ 

Una bile improvisa a bestemiar ; 

Ma quando una passimi domina , e tocca , 

Tutto quel se sol dir , che vien iu bocca . , 

( 1 ) In questo senso Tuoi <Kp; non temo. 

(a) Fanciullo imprudeute • • 

(3) Giure. - 

(4) La nobil donna Lorediuia Gioraiielli maritata iu saa cc- 
cellenaa il signor Pietro Priuli . 
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Moderè , moderè sta troppa anknta , ' ■ ' 

E a sio hon cavalier porlè respcto. 

El gh’ ha 'tanto saver » tanta prrt<lenaa , 

Che iiwlegno stral no poi ferir quel peto . ‘ ' 

Basta dir, che el uè fio de so zelciiza ; 

AnJriana Dolfin che xè in conceto 
D’ esser, per tante virtù hde e rare, --^v ■ 

L’esempio dele dame illustri e chiare. 

L'onorala nieinoria vive ancora 

Del so defoiilo genitor suldime , '/ 

Che la so casa e la so patria onora ’ 

Degno d'eterna lode e eterne rime. • • "* • 

Chioza (i) lo pianze , e el so sepolcro infiora ; 

E de Bergamo pianze in su le cime (a) -r 

Quei che del so bel cuor, del so talento ^ . 

Poi coniar dele prove a cento , a cento . , , 

E sier Zuane so maggior fraJelo ’ 

Che «le sta patria xè delizia c amor, >; - 

Avezzo a meritar fìt* da putelo , < . • i 

Avezzo i n ogni impiego a larse onor , . - - • 

La prima volta, cl»e per lu a capelo (3) . 

Xè andà i amici, e i 1’ ha podesto tor. 

Vecchio de mente, e zovene d’ elk ,, . 

Senator con applauso el xè restk . • . 

E se no basta , cola spada in man (4) » ’ ■ ì 

Defenderk 1' amabile Pierin • 

(i) L’ eccellentisnino signor Francesco Bonfadini fu 'potestà 
a Chiozia e a Bergamo , c mori seflatoM « *. ■' * 

Bergamo è citlà monluos i . ^ ' 

(3) Andar a cappello , vuol dire andare all' elezione . 

( 4 ) DinùnutÌTo di Pietro. 


t ■ I 



J ' 
.1 > 


^ ■ »5 

E1 parcnlà Frinii e Vidiman , ^ - 

Dove ghe xè del sangue papalln; (i) , 

E tino (|uaiilo el popol venciian ^ .. 

In favor de sio egregio ciwdin ^ ^ . 

thè dele quaranlie xè specchio e gloria • ^ • _ 

\e darli su la lesta una inemoria . 

•• Jif •«** '* •/ I 

Ride \tnor dei maiiazzi , (a) c a far vcudcla j 

Conira del’ iiisullaiile el se pai ecchia , 

Alza Tasta Diana, e el lempo aspeta 
E ghe voi portar via neta una rcccliia . 

Schisa el colpo Cupido , e mia saeta 
CoT arco el voi lirar ruzene e vecchia ; 

Salta fora Imeneo, fermeve , el cria._ 

Ascolleiue , no fe : La causa è mia . 

So dei sdegni el moliyo e la contesa . 

Tuli do , luti do gh’ ave rasoii 
Giiisla xè la vendeta e la difesa . 

Ma , se posso , fciiir voi sia ciislion : 

Per remediar, per rcsarcir Tolfesa 
Basta , che el cavalier chieda perdon 
Che una dama che g’ ha bclezza e brio, 

Gnanca per questo pc'rdcrb mario . 

No, (responde Cupido) no me basta; ' _ . . y 
Voggio almanco/ che el prova un d’ i mi serali. , 
Si , ( replica Imeneo ) chi tei contrasta ? 

Questo sempre el inazor no xè dei mali . 


, 

•n<f **1 ' 5 
,x:-- •-/ . 

i-.i 
* . 

.1 r * 

.• . .. :i 

t <'• I . 


t ~ 


(i) Si allude al/ Papa di cui era nipote la nobii donna 
Vidiman, e ad Alessaudro sutliipo Ottoboni , di cui i Friuli so- 
no coiij^innii . 

(a) Minacele . 
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Dise la scaltra dea , die in pugnò ha 1' ai 
No xè i dardi d' amor |ier tuli uguali. 

£1 gilè n’ ha dei crudeli , e cl so desegho 
Xe de volerlo ioamorar per sdegno . 

Biava, (dise Imeneo) brava , v’intendo: 

E voltandose a Amor; caro fradelo, 

E1 (0 sozonze, da ti mf no pretendo 
Che ti sii cdlpeslh da questo e quclo . 
Quel nobil cuor ti poi ferir, volendo. 
Ferisci pur , ma son qua mi j>er elo . 
Vòggio, che el dardo sia degno de ti ^ 
Degno flel cavalier, degno de mi. 

E |) 0 , el seguita a dir, caro compagno 
Dele mie bele memorande imprese, 

No saria per nu altri* un bel vadagno,'”^ 
Un pìaser no saria de sto paese , 

Che cascasse la mosca in liocca al ragno , 
Che nostro fusse cl cavalier cortese ? > 

E no te bastcria per vendicarte 
Che vegnisse sier Piero a supplicarte ? 

Sentirne, caro ti; se sta damina, 

» 1 ‘ • 
Che r ha lato per rabia bcstemiar, ‘ 

Con qualche vezzo , o (pialclie parolina 

Col to mezo lo fasse inanioraf , . (■» » 

No la saria vcndcta soprafina, ' ^ ; 

Che te faria dal |)opolo stimar?' ^ 

E se el vegnisse a domandar piclìt , 

No se dirave ; amor s’ ha vendicà ? 


(OSoggiagne. 


Squas! , ( responde Amor ) squasi dina , 

Sior SI , che el vegna . Salia su Diana , ‘ 

Fursi Tursi anca a mi me quadreria, (i) ** 

Ma no saveu 1’ usanza ^encziana ? *' 

Qua una pula se licn con gelosia, •> * ^ 

La se fa star dai zoveni lonlana . 

Quando che no se vede una signora, ''' 

Chi diavolo voleu , che s’ inamora T ’ 

Dise el bravo Imeneo : madona sì , 

So r usanza , la lodo , e la sta ben . 

Ma su sto fato lasse far a mi ; 

Mi so quel, che glie voi, quel, che convien . 
Donca rcstemo tra de nu cussi . (a) \\ 

Sospende, finché torno, ogni velen. (3) 

In ste cosse , eh’ è. qua , se fa e se lase . 

Saremo amici , e torneremo in pase . 

Morsegandose el deo , parte Cupido, ■ 

La dea ride disendo : oh poverelo I ‘ * • ‘* 

Amor va a saettar de lido in lido, ' ■> 

Se retira quel’ altra in lun boscheio. 't t > 

K trattanto Imeneo costante e fido 
Va sta faccenda a mapizar secreto. .. 

Ai parenti, ai amici el parla in recchia, ’ ì . 
E a proposte, e a risposte el se parecchia. 

Se conclude el contrato , e quando sente 
El Bonfadiiii a nominar sta pota, 

L’ orida imprecazion ghe vieti in- mente, 

El resta storno, e co la lengua muta. 

( 1 } Mi converrebbe , sarei contenta . 

^• 1 ) Resti acrordiito tra di noi . * 

(3) Ogni sdegno . * .• 


£ el (lise tra (}e In: mo che accidente I • . . 
Se stupiria chi la savesse tuta. 

£ noi sa, cbe.da amor l’è sla sentio, 0- 4 
£ che Targhe el voria pagar el fio. , 

I 9 ol' responde de -no , perchè se trala < 

De una farneggia , che (1) hi stima e onora- ^ 
£ cas\ racilmetile no se caia (a) • 

De sii boni partii’, ne (pia, ne fora. ( 3 ) 

No se poi relii-ar parola dala , - . , . 

Ma cusl a ( 4 ) orboii noi ghe ,vol ben goancora, 
£ no ghe basta a auicr , che el sia ligè , 

Goto ( 5 ) el voi, che, el se veda e biustolà.i 

Se recorda Imeneo del preso imjiegne , • • ' . 

£ ghe preme l’onor del canierada. f6) 

L’ha Irovà , con' decoro e con inzegno, • '« ‘ 

Perchè insieme i se trova , una zocnada . 

Ah 1 col r ha visu , Amor xè ariVè al segno',- 
Ah I el s’ ha dà sto boccoli de cusinada, (7J < 

Che a casa imuialonio, col’ è tornà , .. 

£1 criava per strada : ,Àmor ,i pietà. . 

Amor col r ha sentio , segondo usanza , 

S’ ha sgionlà , (8) da pnielo , e insuperbio 
Presto, el dise: domanda ' perdooaaza . 

Responde el Cavalier: sI,.son pernio: - < 

(l)Egli. . 

(а) Non si trovano. . . , ;i > 1 

( 3 ) Nè qui , ne altrove , ^ .1 . ; . . ^ 

( 4 ) Alla cieca . 

( 5 ) Colto , abbrustolito , cioè innamoratissimo . 

(б) Cioè di Cu|iido suo compagno. , 

(•]) Si è si fortemente arceso . 

(è) Si i gonfiato per orgoglio . 



Costa sarave della mia ' specanza »• ^ 

Se sia pula iio avesse a tor rnario ?i 
Caro Amor, mio tesoro e mia colona , 

Le stramberie (ij d’ tra cazzador perdona . 

Vendicativo e rigoroso Amor, 

No (responde al mescili n ) voi per lo pena , 
Che ti le sinizi , e descoiiissi el cnor , ‘ 

Te voi legnir senza piclii in caena . 

Sente la Dea pietosa el so rigor, 

Son qua , ( la dise ) in so difesa , e appena 
Amor la vede a comparir, s’ instizza , • " . t 

E una uova contesa, oirnè , s' impizza. •• 

Ma vien a tempo el*mediator cortese, 

Alcgro in viso , e co la face in man , ' 

A monte, a monte ( el cria) sdegni e contese. 
Via , le pase , fradei, deve la man , 

Amor , ti sa , che le più hele imprese 
Senza de mi ti lenlcressi in van ; 

Se ti voi , che le sia compagno e amigo , 

Ti ha da far anca li quel , che le digo . 

Ferissi el cuor dela vezzosa Orseia 
Come quclo de Piero è za ferio . 

Basta per onor too , per lo vendete 

Che el domanda perdon , che el sia penilo. 

Da ti , da mi tutta Venezia aspela 
Col reciproco amor veder compio 
Sto matrimonio , che iiu’ ora ho fato 
Solo mi col (,a) mauizo , e col conlruio . 


(1) I traapiirti . 

(2) Col maneggio . 
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Pi«ga el novizzo e le preghiere impiega 
La pacifica dea . S’ impietosisse 
Amor istesso , e el ^ £avor noi nega ; 

E ala bela dainina el cuor ferisse. 

Se biita el cavalier su la carega , 

Gbe boggie el s.ingue , e per amor lang 
E la pula se sente el cuor ferio : 

E la cria^povereta : uh Dio, oh Dio I 

Viva , viva 1’ amor vendicativo . 

O soave vendela i O dolce pase I 
Come , clic so , mi la depeuzo e scrivo 
Che de meggio no posso, e me despiase 
Prego Dio, che 1' amor costante e vivo 
Benda el fruto brama da ste do case . 
Zelenza Vidiman , mi v’ ho servio , 

E a zclenza Lugrezia el canto inviu 



CANZONE 

. a 
\ » 

RECITATA NEGLI ARCADI DI PISA 

‘ \ ' ' 
SULX’ ARGOME.>TO DKLL’ UTILITÀ. 

• 1 • . M 

DELLE LEGGI SCRITTE , / 


•• ■ , • • ' . - ' I 

. ‘ ' ' ' 

del bell’ Amo egregi vali e prodi , ; . . . - a . 

O genio tutelar d’ Arcadia nostra , . » 

O della sagra chiostra < — ■ - .. *■ 

Deir Italica Alfea (i) spirti custodi , 

Tutti raccolti in coro, 

Tutti voi meco imploro, , , 

Or che m’ innalzo co’ miei carmi al polo , 

Nè seguir posso il gran viaggio io solo . 

Passar vogl’ io sino di Giove al trono , . > 

Sotto cui di giustizia è il chiaro foute . 

Le piume audaci e pronte ; 

Dispiego al vento , e più qual fui non sono . 

Passo le vie del cielo ; 

Ecco si squarcia il velo ; 

Ecco Giove , che in soglio almo di luce , 

£ de’ numi soggetti arbitro , e duce . ^ 

(i) Si sa , clic un’ altra l’iaa oravi in Grecia, a cui 1’ Alfeo 
fiume >lavn il nome d’ AlPen , e per questa ragione, la città 
di Pisa in Toscana poeticamente ' si chiama Alfea ‘ 
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Ma che dissi de’ Numi ' agli occhi miei , 

Falsa nube non cela i \eri oggetti ; 

Sono in diversi aspetti 

Le virluti di Giove, e non son dei. 

Un nume , un nume solo 
Regge le sfere e il suolo. , 

Un nume sol con varj nomi espresso , 

Che in diverse seiiibiunze è oguor lo stesso . 

Folle quel , che Ginnon dipinse in gonna , 

E Marte^ armato di lucente usbergo . 

Folle chi pone a tergo 

L’ ali a Mercurio , e che Minerva indonna . 

Giuno di Giove è amore ; . 

Marte è il divin furore , 

E Minerva di lui la 'scienza eterna ’ * 

Onde regola i mr)ti e noi governa . ■ ' ’ 

Ed Àstrea chi in’ addila ? "ov' è colei , 

Che olfre gli allori , e non depone il brando ? . 

In vano Astrea cercando 

Oltre il seno di Giove andai potrei . 

Santa ginsiizfa è questa , 

Che il vizio odia e detesta , 

Che 'leggi impone , e son sue leggi antiche 
D’ amor disegno , c di natura amiche . 

Veggio la flcslra onnipossènte, invitta , ^ 

Cile 1’ uom trasse dal null!l , ed il superno 
Dito del nume derno ' ■ ' 

Che nel cuore dell' uotn la legge ha scritta • 
Ciascun nel seno impressa 
Serba la legge istessa ; 

Quindi il reo , che altrui cela il proprio errore . 
Dal rimorso è puuiiu , e dai rossore . , ,, 
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Ecco ciò, che prescrisse ai figli sui 

La voce , un di , dal Diviu lahhro uscita - / 

Vivere onesta vita : (i) 

JVon recar onta : non rapir V altrui . 

O soavissima legge , . • 

Che anima il mondo e regge , _ . ^ 

Quel fonie sci che diramato in rivi , . ^ 

Scriia oviuKjue i principi eterni e vivi . 

Ma poiché intorno all’ ac({ue tue s’ alfolla ^ 

K de’ buoni , e de rei la varia lurl>a , 

V’ è chi le imbratta e turba , /, 

V’ è chi il perildo labbro in lor satolla . 

E r onda dolce e chiara , . • - 

Torba diviene e amara , . , _ 

E ipial trova dell’nom disposto il seno,, 

A chi nellai-e porta c a chi vcncuo . . ; ; 

Superba crudeltà de’ rc.gi avari • i * ■ 

Cambiò leggi e costumi e culto e riti ; . . ' 

Vi fur monarchi ardili , • ? 

Che usurparono a Giove incensi e altari . . 

Sotto , le scuri oppresse , 

Stavan le leggi aneli’ esse , u- : I 

E giustizia si’rvil freme soggetta • ..r- i 

Al comando biutal di gente iuclia . . .. , ^ 

S’ aj>j»ose al ver chi 1’ .imor proprio addasse > •. • 

Per primiera cagion del giut profano , 

Amor protervo , insano , 

Che i rei mortali a deliiar condusse ; < 

^i) Hniirsfr vivere: .■tlleriini non Inedure. kiium uliiniiffi'.v tri> 
liiierv . I 

Tom.xnr. ' \ “ 3 
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Ma de’ lor viq ad onta - 

Vive ognor desta e pronta 

La santa let'ge de* mortali in petto ^ 

A meschiar d' amarezza ogni diletto. 

Ah tu, Giove su[)erno, al greco impero * ’■ v 

Desti l’Eroe ristaurator di tante (i) •' ■ •'> 

^ Leggi neglette e sante. 

Onde riebbe giustizia il suo sentiero. • 

I scritti ampj volumi , .. . : 

Sono quegli aurei fiumi. 

Che ban la fonte nel tuo provido seno 
£ fecondan d- Europa il bel terreno . 

Deh tu, signor, nel cui sovrano aspetto . 

Fiso or gli occhi giulivi oltre il costume » ' • ' * 

Della tua grazia al lume 

Rendi scevro da inganni il mio intelletto ; 

Onde le leggi intenda , (a) = ' . . . r... 

E il giusto , e(il ver difenda , (3) . „ , ... 

£ render possa il dover mio compito , 

E r invidia crudel si morda il dito . 

I 

Ah che in van non si porge i voti a Giovo, . <r. 
Di me stesso maggior reso gik sono . r 

Alte cose ragiono ; ' v ;i 

Alte cose comprendo eccelse e nuove, < . 

Dov' è , dov’è l’alloro (4) - ' s , 

Dove la gemma iu oro, r ^ . 


(i) Giustiniano Imperatore . 

(■i) L’Autore esercitava allora in Pisa la professiotir dell’ 
Avvocato . 

fSJ Parla de’ suoi persecutori in Pisa . ' 

(^) Ornamenti che si coufiM-iscono a quelli , che ricevono 
la laurea dottorale , e ricevuti dall’ Autore in Padova ^ città 
dello stato Veué lo , circotidaU da’ mouù delti . 


/ 
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Che r Euganeo liceo mi pone an giorno ? 

Or più degno di loro , a lor ritorno . (i^ 

Giove , dal tuo favor, son reso audace ; 

Nuova grazià desio , la chiedo e spero . 

Di te 1’ esempio vero 

Fa, ch'io veda nel uiòudò , e riedo in pace . 
Ecco esaudito il volo : i 

Ecco 1 eroe mi è noto ; 

Un’ im.'nago dì Giove al mondo io'chiedo , 

E un’ innnago di Giove in Piero ( 2 ) io vedo . 

Si , vedo in lui cento virtuli , e cento , 

E Giustizia e Pietà baciarsi in fronte , v ' 

E le sue gloriè conte ’ ' * , 

All’ Era , (3) all’ Arno , e à'Elruria tutta i’ sento . 
Lascio contento il ciclo , ’ ' 

Poiché di ‘‘iero il zelo ^ . 1 . f 

Sostenendo cogli empj^ etèrna 'guèrra'.’ ’ 

L’ alma pace del Cicl inàntiene in terra . ' ^ ' 

... \/. ^ *■’ • , ■ * 'f- 

Ecco , ripiego i tesi vanni al.^dorso, , , 

Già piumlio al suol ; loruo d’ Arcadia in seno . . 
Altrui potessi almeno ^ ^ 

Mostrar le vie , che in breve tempo ho scorso . 

Ah di Giove i splendori , 

Dir non poss' io , Pastori ’ 

Ma ^>oss' io ben delle sne leggi sante , 

Mostrarvi in Piero il dilcnsor costante . , 

' ' ' - . ^ . *. ' • 

(t) FigumiKinsi 1’ Autore nel cielo alla presenza di Giove 
iutende del suo ritoruo sopra la terra 
( 2 ) 11 nobil sig. cavaliere Pietro Inghirnmi di Volterra 
eh’ era iu quel tempo comiuissarlo la Pisa . , 

(3^ Fiuoie , che scorre a’ piedi dei len itorio di Volterru . 



CAPITOLO IN LINGUA VENEZIANA 

PER X.E l«OZZE 

ZL\I E DONADO \ J 

; 

- ^ ^ 


Mi no so'cossA dir, glie voi paclenza , 

, Un poco tardi me ne,son’ accorto, - ^ 

Che Cupido voi farme nn’ insolenza . •’ 

Adesso che ho tirà la uave in porto. 

Che del vento , e del mar no gh' ho paura , '• 

Reso dai danni e dall’ esempio accorto . 

Amor , che xè insolente per natura , 

Vedendo, che per mi' no son più bon , ' '* 

EI tue mete per altri alla tortura '■' > 

Col fa (gualche liel colpo sto baron (i) 

Subito el vien da mi perchè , scriventlo , 

Me sfadiga per farlo parer bon . 

Ma , per diana de dia mi no 1’ intendo . ' '' 
K1 xè putelo , e el mena per el iroso 
Omeni grandi e grossi ; el xè tremendo . 

Quel , che el m’ ha fatto in zoventù mi taso ; ' 
Poco più , poco manco , chi me ascolta , ^ 

O che se trova, o s’ ha trovi iu lei caso. 

* ’ ' 

: y-i * V . ■ I i • 

( i) ’n questo °rnso vuol dir fiirbelto/ 

'i^ K.sclaniazioue come dii dicesse , per haccòj'éc," ' 
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'Tulli, piccoli, o grandi, uno alla voiu . 

O vogando , o faccnilose vogar , . 

Al iragcllo d’ amor fa la so volta . (i) 

Mi ghe n’ ho fallo , e ghe n’ ho lornà a far . 

Vago (a) dcbollo per le cinque erose . i3) 

Amor , per carila , lasseme star . 

Mo sior no ; tulio el di senio la ose 

De sio frascon (4^ cl>e sgangolir (5) me fa . 

Co i so reziri e col parlar de spose . 

Subito , che se forma in sia città 

De una bella novizza un bon pardo , r 
El me vien a coniar ste_jiovilà ; , 

E mi povero gramo (6j ingritolio (j) 

Che ho perso 1 erre ( 8 ^ e che ho desmesso alfalto, 
Ghe dirave de quei ; die 1’ ha uaiiio . ( 9 ; ^ ^ ^ 

L’ altro zonio el vien via con un rilialio ; . , .1 

El me lo melte là seuza parlar . • • 

Mi lo vardo , e ai’ incanto co fa un malto . 
Quel furbazzo se mette a sghignazzar , ( 10 ) . [ 

E el me di*e : Coss’ è t cossa credeu ? 1 , . r 

Che ve voggia per questo innauiorar ? > . . < 

.1 * .- * • , • • .f . ^ 


(t) Metafora pres:i dall* uso de’ traghetti in Venezia 
sono i paasn^'gi da una parte all’altra del gran canale. 

(а) Or ’ ora , ben tosto . 

(3) Verso i cinqvant’ anni . 

(4) Fanciullo iaipertiociile'. 

(5) Mi mette in voglia . , ' 

( б ) Povero meschino . ' ^ 

( 7 ) Intirizzito . « . 

(S) Perdute le forze . 

( 9 ) Lo maltratterei . ^ ^ . 

( 10 ^ A ridere. . . . 


che 
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* a , 

• i 


Donca, ( ghe dfco mi*) «ossa voleti' f ‘ 

Co sta roba \egni ? Responde Amot : 

Quel che veggio da va no lo saveu? - 
Presto ; tolè la penna, e feve onor . 

Voi, che’ve sfadigliè per sta uovirza ^ ' 

Bella , nobile , ricca e de bon caor . ■' 

Scomenzo allora a ranzignaV la schizza , (i)’ 

E1 me sente che trago una saracca , (a) 

E el me dise : patron , no là se instizéa • " ' 

Ste furie no le stimo «ria patacca. (3) ' '■ u/ 

Veggio farme' servir da chi voi mi . 

Voi che se scriva-, e quel, eh’ è pezo , a macca} X4) 
Anca vu ave godeste*' ai vostri di , 

Adesso el paraninfo avi da far ; 

Amor comanda , e's’ha da dir de si . 

Me scomenzo un pochelto a pasentar . (5) 

Togo in man el retratto',' e ghé domando 
La novìzza chi zi, 'che ho da 'lodar. o. > 

El me dise aspetti , ’l* impegno i grand© }' i-’ 

E sotto un’ ala él tfttf fora uri qnadror ‘‘O 
D’un signor géheroSo e Venétaiido . *’ - 

Subito visto , subito lo squadro. (6) • 

Zelenza Zini ho cogiinssù al dessegno . 

Ah Cupido liaron , ti xè un gran ladro . (|j) 


» * ■ f 

.> v.<f. 

'I ‘Il 

J 


f< 

:>a 


a 


...» I • ■ .V> ■ ' •' 

(i) A grinza re il uaso • 

(a) Un caspe t lo . T 

f3j Un zero. " ' . ' 

(4) A iif® . • ) . 1 j ■ 

(5) A pacificarmi. 

Lo riconosco. 

(l) Barone e kiJro , in questo sen.so sdier-aéWe Va»! ‘ dire 

' . . ) -i- •• •« '<..» ■ 

accorto. 
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Questo, eh’ è qua \è un cavalicr de inzegno. 
Clic tlii’ a<lcsso s’ ha huri^ de ti ; 

Come astu fallo a superar sio impegno? 

No , ( me respoiide Amor) no son sia ini . 
Varda sta liclla dama; ella gh’ha cl vanlo 
U’ averlo fatto innamorar cusi . 

Per Irarlo in re lè ho tanto fallo e tanto « i 
Ilo rotto l’arco, ho bulli» sia le IVczze , 

E al fìn la bissa xè vegnua all' incanto . 
Varda , poeta mio , ([uaiiiu iiellezze I 
Benedetti epici occhi e ipiella bocca . 
Benedetto «juel viso c (juellc drezze.(i) - 
No la xè migli una liellczza sciocca, , 

De quelle che par statue colorie, 

Duie, dure, incaiulie, co fa una rocca, (a) 
Tulle , tulle la gh’ ha le grazie mie , 

La xè cara e gentil, la xè vezzosa, - 
E la sa tutte del ferir le vie. , 

La gh’ Ila un’ aria soave e iii lestosa ; 

Al viso, ai vezzi, alle parole, al molo. 

Non ho visto ni midi più bella sposa. 

Mi a ste parole la saliva ingioio. 

Ordeno al servilòr dell’ acqua fresca , 

Ohe ne bevo tre Bai [»er cl sangiolo • ' 

Maraveggia no xè se co sta lesca , 

De sto sposo riovelo cl cuor so impizza . 

Co sta sorte de roba no se tresca . 

E Amor, che i cuori per el più ìcnpaslizza , * 
Sia volta un sposo l’ ha trova , che in tulio 
Degno xè del bel cuor de sla uo\ izza . 



f (i) Treccie. 

(a) Come una conocchia . 


Zoveiie, beilo, lùaiiierosb e putto,' 

Fatto a posta per eia; e in cao dell' anno’' ^ 
De sta fattura \ederemo el fnitto. 

T «Iti. per ven'tk gera in affanno,' ' “ 
Credendo un cavaller , .che xè Ho solo (i) 
D’ amor nemigo, ma el xè sta nn inganno'. 
Noi s’ ha volesto mandar de svolo . (a) ' 

L’ha cerck la so costa , e el l'ha trovada . ' 
Venezia, anca coxi ti »nc ne consolo. ‘ • ' 
Venezia, sennirc più ti è l’ortunada,' 

Vedendo co sto santo inatriiiiònio ^ ' ' 

Sta nobile faraeggia assicurada 
Vorave se podesse, in testimonio’ iJ “■ 

Del mìo piaser , scioglier la ose al canto; 

Ma no so cossa dir per sant’ Antonio. ’ ' 

iSé sti novizzi poidcria dir tanto. 

Ma me confoiulo in mezzo air abbondanza , - 
Vardo , penso, scoiuenzo ^ e pò m’iticanlo. 
Voi el de!)ito mio, voi la creanza - 
Che principia a lodar^l^ oobillò , 


.1 









* 
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Per seguitar la consueta' usanza . ^ - 

Della casa Donada e chi no sa y i - 

1 dosi , i senatori ... oh poff’ar Bacco ‘ 


Sento a dinne da .\inor : ferniete'fit . 

De sta sorte de cesseci nioadò è slrtcco,’.^-. 

E se de meggio no ti g' ha' in xaUtier , 

Ti poi me ter ancuo le pive ia saedo .' •'* ' 

Se el fusse un matrimonio forestier ' 

Tra do fanieggie incognite al paese., ^ 

Te lasserave far el to màitier 


(t) Solo di siis famiglia.' s . ... \J , 

(a) Air irnp:izzata . * \ 

(3) In pronto . 







La bolla sposa, e cl cavalier cortese, , ; 

Xè soggetto bastante a un gran poema, ’ . 

Degno dell' iusenzion del Ferrarese. , , 

Lo so anca mi , che poderia sto tema 

Farle più grande dell’ Ariosto , e el Ta^so , , 

Ma la Ibi'za le manca , e el cnor le ircma . 

Fora del lo senlier no tar nn passo , , - . . ' 

Che se li voi alzar un pochellin , _ 

A mez’ aria , per dia , li caschi al basso . ^ 

Varda , me dise Anior, sto reliallin; 

Pittura e Poesia xè do sorelle; ^ 

Provele de copiar sio bel visin . . , 

Varda del sposo le sembianze belle; . . 

Depenzi co la pena se ti poi 

Quel , che ha fallo el' pillor su sic do Iclc . 

Amor, ti me poi dir quel, che li voi, '* 

No so quel che me l'azza , o quel che diga : 

Se perde i occhi co se varda el sol . 

Lassa per carità , che me deslriga , ^ 

E se la negativa te xe garba , 

Anca mi a dir de nò fazjo fadiga . ^ 

Dal despiaser me peleria la barba ; ' 

Ma voi che scriva per el so teatro 
Della novizza so zelcnza barba, (i^ 

In lina adesso solamente qualro 

Commedie ho fatto , e el popolo curioso 
Voria che ghe ne fasse vcnliqualro . ^ 

Sto patron , che con mi xe generoso , 

Me preme de servirlo, come và. 

So , che el me ama , e ghe ne son zeloso . 

(i) L'eccellentissimo signor Fraiiceaco Vendranin zio ilella 
spos.1 , e padrone del teatro di san Luca . 
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£ po , se t* ho da dir ]a vci ith , 

Questa xe la mia inlrada , e in casa mia , 
Se no laoro , no se magnerai . < 

Amor prencipia a dirme vellania , 

El lol’suso i ritratti e roanazznndo , 

£1 me dise rabbioso: andcrò'via. 

Ma recordete ben , che anca ti , quando 
Ti gh^ averli de mi qualche oceoriTnza, 

No sperar più d’ averme al to comando . 

Mi ghc rcspondo: Amor, ghc vuol pazienza, 
/a sto tiro da ti me l’ aspettava . 

Va pur; ti m* ha servido a suflìcienza , 

Xe passa el tempo che Berla fìla^ a . 



CAPITOLO 


J * ^ 


. . 

PER Li VESTIZIONE DELL! SIGNORA ‘ ' " ' 

ELENA ZANON ’ ‘ 



•Signor Prospero mio, vi parlo schielto ; ' 

Tulio il giorno mi slruggo al lavolino 
E venite voi pur per un sonello ? 

Sembra cosa da nulla un sonellino , 

E pure il peso a me rassembra tale ; ' f I 

Come il carico pesa ad un facchino . ' ' ‘ 

Se non foste un degnissimo speziale, • f 

Che più deir inlcresse ama l’amico, 

Dii-ci , lo fate acciò mi venga un male. " ’ ' 

Si>n quattordici versi, anch’io lo dico. 

Non è la quantità, ma l' argomento, ■’* '* 

E Pinlenzion che nietlcroi in intrico. 

Io, che di novità vago mi scolo. 

Dover sempre ridir la stessa cosa , i ’ 

Per monache J o per nozze , è il mio tormento 
E ver che questa santa religiosa ' ‘ ' '' 

Figlia è di padre tal , che mi vuol bene , 

E dirvi uu no la mu^a mia noii osa. ‘ 

Anzi, a mia confusione, or mi sovviene, 

' Ch’ei per altri mi chiese, un d\, i miei carmi, 
~Ed io mal corrisposi alla sua speoe, . 
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£ questa occasioii saiia Ji farmi 

del suo l>cidono , e il suo bel cuore , 

E l’amicizia sua riacquistarmi. 

Onde ; per dirla , reputo un favore , 

Chiesta mi abbiate una composizione , 

Ma per fare un sonetto io non ho cuore . 

Molto meno una lirica canzone, ' 

Un’ oda, un’elegia, ch’io non 'mi glorio 
Star co i vati sublimi al paragone . 

Queste son cose per il conte Fiorio (i) 

Che Italia nostra e i nostri tempi onora. 

Che ha della dolce poesia l’emporio. 

Ei, che il nobile vate ama ed onora. 

Avrà carmi da lui sublimi e degni 
Di questa figlia, che il suo Cristo adora. 

Sfugge la musa mia dagli alti impegni. 

La mia lira, il mio plettro è il colascione; ' / 

£ del facile stil non passo i segni. ^ ’ 

£ se talvolta in simile funzione 
Invitato a cantar mi feci onore, ' ' 

N ebbe il mcrto lo scherzo , e V invenzione . " 

Ma stanco d’ inaffiar col mio sudore 

L’arbore, che fruttava in quel giardino, 

Consumale ho le frondi e il frutto e il fiore;- 
Wi e rimasto del tronco un fuscellino , ’ ^ 

Che per ultima scorta avea serbato, ‘ ' ' ' 

E di spremerne il succo era destino . 

E in avvenire, se verrò cercato 
Ad inventare in argomento eguale, - ^ * 

L’arbore mostrerò bello e seccato. 

tìmdPodlo! ’à ~cdi»u d.ii. 
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Paragono la rliiostra monacale, 

-Prospero mio, di semplici a un giardino 
Ch’ è la vigna miglior dello speziale . 

In quelle mura il Santo Amor divino 
È il giardinier , che le celesti piante 
Custodisce , e coltiva al lor destino . 

Erl>e là dentro salutari e sante 

Si veggono fiorir, che han la virlute 
Di risanat-e infermità cotante . 

Pien d aconito è il mondo, e di cicute; 
Sono i farmachi suoi dell’ arte inganno , 
Che la morte c! reca , c non salute . 

Chi oppresso ha il sen il’ orgoglioso affanno 
Colga nel chiostro d' umiliate il fiore , 
Della superbia a medicare il danno . 

Chi d’ avarizia macerato ha il cuore , 

Trova di povertà , fra quelle soglie , 

La bella pianta , d’ ogni l>en maggiore . 

Chi è circondato dalle triste voglie 
Della scorretta umanità infelice , 

Ecco di castità le sante foglie. 

Se dell’ invidia forscnnuia ullrice 
Punger sentite crudelmente il seno. 

Quivi d’ amor fraterno è la radice . 

Se lidia gola il pei fido veleno 

V’accende il cor, dell’astinenza il seme 
Alle sordide brame impone il freno . 

Chi d’ ira acceso si distrugge e freme , 

Di santa pace e carità fraterna 
V’egga le piante a germogliare insieme . 

E chi dall’ ozio , e dall’ accidia eterna 
Oppresso vive , se al giardin s' accosta , 
Sentirassi cambiar la noja interna . 


Ecco , mirate , al bel giardio si accosta 
Vergine saggia , che nel proprio seno - 
Ogni bel fiore è a coltivar disposta . , 

Etena IrapianUU ia 4uel terreno « 

Arfior diventa dalla grazia eletto 

estirpar liaila terra ogni veleno ~- 
Piena di sauto amor la lingua , e il petto , 
Sari di tutti medica pietosa* 

Coi dolci accenti , e coll' U'iàie aspetto,. 
Questa sarii la pianta prodigiosa • 

Cile saprà col consiglio e coll’ esempio . 
Guarir la piaga in ogni seno ascosa 
Farmaco per guarire il cuor di un empio , , 
Nè Ippocraie ci mostra , nè Galeno , 

Nè d' Esculapio si ritrova al tempio. 
Quanti mali nel mondo avria di meno 
L’ uomo a patir , se i cinque sentimenti 
Colla sana ragion ponesse a freno ; 

E ia larmacopea medicamenti 

Quanti men spacceria , se i Cristiani 
Fossero più discreti e continenti ! ^ 

Gli oppiali , le triache , e gli orvietani 
Le confezion , le pillole , i sciroppi 
Dar si potriano per minestra ai cani . 

E se i vizj deir norn non fqsser troppi ^ 
Tanti empiaslri , cerotti, e digestivi 
Non vi sarian per istroppioie i zoppi, 

E voi altri speziai sareste , privi 
Della fatica di prestare ajuto 
Con i farmachi vostri a i corpi vivi. 

Se quel vago giardio testé veduto 

Fosse luogo per tutti , in mia coscenza , 
Se non ci entrassi aneli’ io , diventi mulo 
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Ma di vergini sante è residenza . 

Chiedo per grazia dalle sacre soglie 
Qualche fruito al mio cuor di pciiitetizn . 

I.icna pia che in r|iiclle rozze spoglie 
Scrhate ancora I’ anìino gentile , 
i)v‘!i carnhiate al ini i cuor pensieri , c voglie , ' 
In .IV lenir più mansueto e umile 
Si)irrirò i pesi della sorte ingrata , 

V irtule usando in superar la l>ile , 

Jv l.i coscienza d ogni mal purgata , ' • 

^on avrò più d’ intorno alcun malanno . 

E.CCO , la medicina ho ritrovala . 

Signor Prospero caro , \ ostro danno*. 
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CAPITOLO 


PER LiL PROFESSIONE DELLA RELIGIOSA 

ELENA ZANON 



Se Dio mi salvi , astrologo son stalo , ' • - • 

Pros^KU» mio gentil , quando vi ho detto , 
Ch'era il vostro rncsticr bell’ e spaccialo, 
eh’ Klcna , medicando l' intelletto 
Di chi si aflìssa negli esempi suoi , 

Rendere può ciascun sano e perièlio . 

£ , drciamolii schietta in fra di nei , 

Prevedendo dell’ arte le rovine , 

Credo» che la lasciaste il primo voi, 

£ ponendo in non cal le medicine. 

Panni, che siate divenuto a un tratto 
Sitorial da confetti e paste line . 

Poiché , in grata mercè di quel , che ho fatto , 

Mi mandaste canilili e zuccherini , 

E di confetti, e di ciambelle un piatto . 

Né amici , né parenti , né vicini 

Ebiver da me di qne’ confetti un solo , 

Né la moglie medesma , o i nepotini . 

Tengoli nello studio , e mi consolo , 

Ora questo, ora (]ucl fruito assaggiando, 

E la Doja tal’ or dal seti tu’ involo . 
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Premio in I>occa un confetto, e distillando 

La dolcetza nel petto a poco a poco , . ' 

Vo le viscere mie dolcificando . , _ 

E giunto il sale dell addome al loco , 

Do\e i sedici nervi uniti sono , 

Manda fino al cervello un dolce foco . 

E in ine destando delle rime il suono , 

Dolce metro m’ inspira e dolci carmi , 

E dolcissimo poi scrivo e ragiono . 

Ora che di bel nuovo a domandarmi 
Versi venite per la pia donzella , 

Che si vota per sempre ai sacri marmi , 

A soddisfarvi T animo mi appella; 

11 soverchio pantar fioco mi ha reso, • - . 

Ed arrecata è la mia musa aneli’ ella ; ■ 

Ma un «le’ vostri confetti in bocca ho preso , 

E ilimenatol Ira le labbia alcjuaiito , 

L’ aspera lingua raddolcir m’ ho inteso . 

E la voce disciolgo al dolce canto 
Fuor di ine stesso in estasi rapito 
Dallo poter dell’ argomento santo . ‘ 

Febo i dodici segni ha gili finito 
Di visitar , della sua sfera intorno , 

Dacché il sacco la Vergine ha vestito , 

E sospirava , ed alTreltava il giorno ^ ♦ 

Da poter dir : Togliermi sol può morte . / 

Queste mie lane, e tjucslo mio soggiorno, 
Chiudansi pure dell’ uscir le porle , • 

Che con tre chiodi alla divina^ croce , . 

Son crocifissa di Gesù consorte , ’ 

Dal cuor si parte la triplice voce , , - . 

Che , con tre voli , a Dio mi crocifigge . ' . - - 
Per man d' Amor , pietosamente atroce. 

Tom. xm. 4 
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L’anima in Dto contenta non afllii^ge 
Castità , povertà , nè obbedienza , 

Clic il volgo ignaro per dolor trafigge. - 
Due son le vie, clic in nostra dipartenza-. 
Dall’ albergo terreo guidano al ciclo : 

O innocenza nativa , o penitenza . 

La Dio mercè ,• se custodito ho il velo 
Del primiero candor , sperar mi giova‘‘ 
Arder fra le lucerne del vangelo. 

Ma r inimico tutto d'i fa prova 

Di sodiar cotUro'alla leggiera vampa , 

Per il ilesio, che d’ amnforzarla ci cova . 
Felice quel , che dal periglio scampa , 

E della grazia T unico riparo 
Sa porre intorno ilell’ accesi lampa . 
Quanto riesce il patimento amaro , 

A chi per colpa ai gemili soggiace, 

Patir per grazia all’ hinocentc è caro . 

E Babilonia nella ria fornace i • 

Mira i tre giovanetti in mezzo al foco U 
Lodare il nume', e passeggiare in' pace . 
Prospero , ahimè , che sul più bel vien roco 
L’ inusato mio stile , e di un candito 
D’ uopo averei per confortarmi un poco . 
Ma non durati le cose all’ infinito' • - 
E il soave piacer dei -zuccherini ■ • - 
(Dio peiiloni la gola) ho già finito.'- 
Ed è inulil perciò , di’ io‘ mi tapini , 

Che s\ preziosi amabili dolciori 
Non si trovano al momlo per quallriui . — 
Quello zucchero avea tanti sapori ■ - 

Quanti nc avea la manna del deserto, 

Che coglievan gli Ebrei fra l’ erbe e i fiori 



E fin dapprima io lo lenea per corto , 

Che i dolci vostri fosser Ijencdellì , 
Prospero , da colei , die ha diviti merlo 

Clic Maria Crocifissa a fpici coiifelli 
Avesse data la benedizione , 

Che oltre natura li rese perfetti ; 

Ed è rondala (picsta mia ragione 

Sull’ esperienza , che Ippocralc chiama 
Delle cose iiiaeslia, c decisione . 

Come la Musa mia povera e grama , 

Di lei canlando di virtù ripiena , 

Polca sperar di soddisfar sua brama ? 

Come polca cangiar comica vena 

Mei sacro umor dalla mia jienna usciti) ,* 
In cui la man si riconosce appena ? 

Ecco il proiligio , che siiiceio addito ; 

' Tcnninala la fonte di dolcezza , 

E il dolce metro dal mio seii smarrito . 

Dir nii resta di lei , che il mondo sprezza 
Le haliaglie soll'erte , e le, vittorie 
Che riportar sull* inimico è avvezza. 

E vorrei pur nelle future istorie 
Per esempio mandar delle donzelle 
1 coiiimenlarj delle sue memorie . 

E dir vorrei , clic le virtù più belle 
Dall’ onoralo genitore apprese , 

Che il miglior latte coll’ esempio diclle . 

Ala da me solo per si fatte imjirese 

Alto non sono , e mancami quel bene , 
Che maggior di me stesso un di mi rese 

Finiti ho i dolci , e terminar conviene . 


CAPITOLO ’ ^ " 

’ . ‘ ' -1 ‘.i !■» j H» 1- 


PER IL SIG. SEBASTIAX ’VEXfER 


• V 


\ 


PODESTÀ DI BERGAMO 




r.,. •( • > -.5 : ri- 

ALL’ AVV. GIUSEPPE ALGALNI > 

. ’ 'in f ^ « 


.'t 'i , V 

Povero me 1 che prolessiooe A qoeita? -^ (- 
Signor Giuseppe mio , soa disperato , 

Non so (love mi sia , non Ito più testa r . 

So che gli uo nini tuUit io ogni ' stalo ^ ^ . 

Trovan che dir contro la lor ferluna » - 

£ che ciascun per travagliare è nato . > ■>' ‘ 

Ma io per verità scelsi quell’ una ^ 

Fra tante strade al galantuomo aperte ^ 

Che poco grano , e molta paglia adaoa » ■ ■ \ 

Chi viene in casa mia mira: coperte ■ u - 

Le tavole , i scaffali , 6' infin le sedie > ' ■ 

D’ ordioasioni , che mi sono offerte . 

Chi vuol drammi da me, chi vuoL commedie , 

Chi un capitolo cbi^ < - e chi un sonetto , 

Per far , diè il muado a speseunie t’ attedio . ì. 
Non si fa un maUrimonie benedetto, <• .. •. V 

Non si veste una santa religiosa, \.r: , ■> i'-.. 

di' io. non mi vegga a verseggiar costretto > 
Quando fissa ho la < mente :in ,uiià cosa ^ - 

Vien l’altra , ed ho a lasdar quella per questa» 

£ ciascuna di loro è premurosa'.' 
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Vien 1’ impresario a farmi la ricliicstn 

Di un dramma musical ; prendo l’impegno 
E il mio cervello a immaginar si appresta 
Ecco un comico arriva , e mostra sdegno » 
Perchè io posponga la commedia al drama 

10 la commedia terminar m’ impegno . 
Pongomi a verseggiar ; manda una dama 

A dirmi, die fa monaca la figlia,, 

Che qualcosa del mio da lei si brama . 

11 dovere mi sprona , e mi consiglia . 

Presto, presto , si canti e si dia lode- 
Alla vergine saggia e alla famiglia . 
Prendo in inano la penna , e venir s’ o<ie 
CJiio a dirini : non sai , che si marita 
Una vaga donzella a un giovili prode f. 

L’ illnslrc casa a verseggiar t’ invita ; 

Lascia , lascia ogni studio in abbandono , 
Se tu lo neghi, il cavalier s’ irrita. 

Da mille cose imiiarazzatn io sono , J. 

Di buon core per tutù io mi atfatico , 

Ma poi col presto non si accorda il buono 
L* altr' )eri immerso nel fatale intrico 
Di contentare un mastro di cappella , 

Nel concluder 1* arietta , ecco un’amico 
In nome vostro a verseggiar mi appella . 

11 comando mi onora , io lo confesso « 

Ma la fretta mi cruccia , e mi Hagélla . 

Chiedo , che qualche d'i mi sia concesso : i 
Signor no , mi risponde il Grisdiini , 

Quel che hai da far , lo devi fare adesso 
Tutto devi lasciar. Vuol V Àlcaini 
Cantar le gloiie del Venier sublime 
Saggio reltor di Bergamo ai confini . --u' 
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E di farlo desia colle tue rune , “ - f . ■ • 

E t’invita a salir del bel Pariiaìo'^ r.if 

Per il veneto èroe% le sacre' cime ^ >; -.t vm'.. ' . •/ 
Mi sento allor da un bcl’furo're invasò, ^ 

Getto il xlramma iù un canto”, e degli" umori 
D Aganippc l'accor procuro "un vaso'."' *<; -•<; 

ii saggio ' fra’ suoi splendori 

Le bilaiide d’ Astrea tenere in mano,’* ' • 

Sprezzare il' fasto-, e 'meritar gli' odori . i-. 

Venero il sangue illustre veterano, 

Che fin dai. primi secoli gloriosi J • “ 

Accrebbe il vanto' al nome' Veneziano . 

Veneto i dogi e i senator famosi • ■' '' J‘ ■■ 

E i guerrier foni e gli orator preclari V‘ ' 

E della patria i difcnsor gelosi * ^ ^ 

E Sebaslinn i fortunali e chiari- ■■ . ’ 

Avi sublimi secondare P veggio ■ ^ i ■' 

Con talenti felici’ e singolari.-’ ' ''V 

Or più che mai di Bergamo' nel seggio ' 1 

Splendono vagamente a lui d' intorno “ ‘ ’’ ' 4 

Quelle virtudi , che gli 'fan corteggio. ' 

E tornando dell’ Adria al bel ‘soggiorno , ' ‘ •' 'fi 

Fra i padri eccelsi lò vedran le genti 
Di nuovi inerti é nuovi' ftvgi' adorno . ' - ' ' ? 

Odo le voci rjncmlc dolènti - ' ” ' - " ’ . 

De’ Bergamaschi , alla partertza amara', . 'r 

Spiegar la doglia in rispetloisi accenti . ’ 

Chiamar la sorte dei suoi doni avara',' '' ' ' - -r ■' 

Tesser di Ini la memoranda -istoria , ' - . ->• 

Da cui clemenza a regolarsi* impara . ' ^ 

Odo i cigni eternar la stia” memoria , •• f ; ■ •• 

Veggio all'oll.iisi il popolo divolo , 'l'V- ì:,v,. t, 

Ed egli umile starsi in Multa glèna'/ ■''tr. v i 
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Il suo talento, il suo saper mj è nolo, j, 

L’ alma sua gommosa e il l>cl cosluoae ,\'5 

Ui preveoii- de' lusogunsi il volo • . , •- . j 

Alzo le penne all’ apollineo nume. , ^ ■> 

Scuoto la polve , che mi aggrava , e il fango , ,, 

E all’ uopo chiedo alla mia incnle il. luino.. , 

Vorrei salir de’ primi valicai rango; , ... j 

Ma la mia musa al basso siile avvezza ,, , 

Non regge al volo, e qual io fui rimango, ' ^ ^ 
Ogni siile può aver la. sua bellezza: . , ^ 

l'iacc lai’ un nell’ iniilarc il Bcrni, . . ^ ^ . 

Che, seguendo il Pilrajca , si dis|>rczza ,j 
Ed io ne’ miei componimenli alierai, S 

Or parlando del volgo , or degli ci-ol,.^. 

Non Ilo slil , che mi regga c .,ij»i governi, • > 
Scrivo comica scena-, e sbalzo poi . ; . ' , / 

In ottave , in, canzoni , in madrigali : -, 

Ma come , santo Dio , dilelo voi . . . • 

T and vDi'j argomenli ed ine.guali . . ' 

Mi confonJon la, mente e 1’ iutellet|.o, , , < . ^ 

Ch’ uomini non^si danno universali . . .. .i*, , 

Da voi signor, rimproverarmi aspetto^ . . ,, , -j 
Che basse rime alla. grand’ opra impiego, t 

Ed io slesso conosco il mio, ililèuo . - , 

Dispensatemi , in grazia, io ve ne priego ... 

Altri scegliete al noln le disegno- ' , ,, c. 

Allo i’ non sono a si Sublime , impiego 
Fremo di rabl>ia , 'ed' ho me stesso a sdeguo , f. 

Strapazzato veggendo il mio lavoro 
In un mesder di sì scabroso impegno , 

Eppur allor ch’io passeggiava il Foro 
Colla vesta talare , e il parruccone , 

Mi serabravan le muse il mio ristoro , 
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Son per natura un pocoìin poUfOn^f 

Piacenti domiir lardi • e mi poneva 
La campana d^i terza in soggezione . " 

Gran finrcende a palazzo io non faceva , 

Tanti avvocali mi meltean paura , ' 

"Ed il merito vostro io non aveva . - 
In voi 1’ arte si unisce alla natura 

Ed accorda ciascun , che siete al mondo 
Walo per la felice avvocatura . 

Cauto io propor, nell' arringar facondo, “ 

Forte , facile , chiaro e convincente , 

Grave occorrendo , e all’ oceasion giocondo . 

Benedica il Signor la vostra mente , ■ ’vi- ’ - 

Vi mantenga la voce alta e sonora 
Che chi voce non ha non vai niente. ■ - 

Ma se il vostro saper tanto si onora, ' " • 

Se slil purgato, e l>ei pensieri avete,'’ ’ , ' 

Al presente deiio supplite ancora. • ' 

Deir illustre Venier , che in cuor tenete 
Voi potete cantar le glorie in prosa, ' 

Se nato al mondo a verseggiar non siete. • • - • 

L’ arte oratoria è arte strepitosa , ^ ^ ' 

Che fa onore agli eroi, dicemlo il vero;’ • - 

Passa la poesia per favolosa . 

Ecco aperto di laudi il he! sentiero , < 

Ecco d’ encoinj il cavalier più degno ■ 

Panegirico fate a lui sincero , ' ■ 

Ch* io supplire non posso al gi-aadc im^gn» . ' ’ 

** u 

* * \ ■ ■ ■ /■ ’-p-'I ■ 

V. -V.3 .Ì; ,s... • 

^ r,. 
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CAPITOLO 


»ER LA PROFtPSlOWE DELLA RELIGIOSA 


GELTKUDE QUEIUNI 


Da ridere mi vien , qualora io senio 

Battere alla mia porla or questo , or quello 
A iucaricarmi di un roiuponimciUo ; 

E dirmi: lo vorrei grazioso e bello, . 

E lungo , e presto , e cl>e poneste in uso 
Adesso piucchè niai lesta e cerv elio . 

Quanto più mi difendo e più mi scuso, 
Cresce l’ istanza , e quasi la \ ioleiiza , 

E guai a me , se di cantar ricuso . ^ 

Wa talvolta darei in impazienza . 

Che vi credete f che abbiano i miei versi 
In articnlo morlis l’ indulgenza ? 

De’ poeti vi son purgali e tersi 

Molto nieglio di me , che vi (ara uno 
Carmi d’ambrosia e nettare cospersi. ^ 

11 mio povero stil lutti lo sanno . 

Spremi, spremi, che n’esce? fanfaluche. 
Magre facezie , che sapor non hanno . 

E pur fuori mi cacciati dalle buche , 

E vogliono, che imbratti, a mio dispetto. 
Le carte per avvoglierc le acciuche. 



DÌ^i*i 


L'na maltina stavami ofl lotto, < ' . 

£ una signora amica di mia moglie 
Viene a i'om|>ei'mi il sonno bcocdcUo . ^ , 

Siede affannosa , ed il zendul si scioglie , 

E dicemì : Goldoni , una premura . 

M’ ha condotta per tempo a queste soglie . 
Una dama rinchiusa in sacre mura .... 

^ Oh cospetto di Bacco, atlor gridai. 

Eia meglio venir di uolte oscura . 

Dal sonno appena ho mal disgombri i rai , 
Viene a danni il bnon di con un tormento 
Indi sotto alla coltre io ini cacciai . . 

La cara moglie sotto voce setiio *<• » 

Dire air' àinioa : staievi quieta ir-t* 

Farò far mio marito a mio talento «>- m*»»- 
D’ olihligarlo ho la via certa e segreta : ■ '<i 

Scri'crà , scriNerà ; prendo l’impeguo; . 
Bella cosa esser moglie' di un poeta ! 

Dice quell’ altra amica , vi consegno - 
Questo picciolo loglio., in cui -distesi 
Quanto basta a spiegare il- mio disegno .'i- - 
lo fìngea non capir ; ma lutto intesi , 

E fra me dissi t oh via per la consorte 
So che i miei versi non saran mal spesi . 
Odesi in quell’ istante aprir le porte , 

E veggio il servo colla eiocculaia , ' 

Che , a dir la veliti , mi piace forte ; ' 

E mentre n me la chicchera vien data, - •• 

In vece di ciambella , o zuccherino , v 
Veggio la carta sul tondin locata. •< 
Apro , senza parlare , il bullettino , . ' • 

Scritto vi trovo di Geltrude il nome,' • '<• 
£ del gran sacrifizio il d'i vicino.» '\'i j - 



A lai lettura, non sajjrei dir come , ■ .3 

Di novello desio m’accesi il petto,'' ■*' 

E accettai di cantar le dolci some • ' ^ 

E alla signora con gioviale as|>ello; * - " 

Dunque , diss’MO , la nobile ianciulla 
Abbandona .per sempre il patrio letto ? 

E le ricchezze sue conta per nulla ? 

E r esser sola di sì gran famiglia 
Air eroico suo cuor sembra una frulla ? 

Non le sovvien , che di Tommaso è figlia , 

Di quel Tommaso , che la patria onora ? 

Chi la guida a tal «passo e la consiglia ? 

Torno confuso a rintanarmi allora 
Delle coltrici al jreso , e il senso umano 
Dalla filosofia soccorso implora . 

Penso e rifletto , che ogni bene è vano 
Di questa vita , e che più d’ oio e argento 
Ciova la pace non sperata in vano . 

Oh ! quante donne lacriniarc io seiito 

Fra le gemme e i tesori , e prender noja 
Di ciò , che pronìCltea gaudio e contento 
L’ anima , eh’ è immortale , è quella gioja < '■ 

( he riman sola fra cotanti beni , s 
Quando la carne si disciolga , e nmoja . '' 

E che i giorni sien foschi , o sien sereni , • <-<' 

La vita è un punto , e il calcolo è infinito 
Tra i piaceri celesti ed i terreni . 

Scegliere a suo piacer polca il marito , 

Nobile , doviziosa , alma donzella , 

Che a ogniui caro saria sì gran parlilo . 

Ma scria incute nel suo c<ir favella , 

E dice : ho d’ antepor sposo mortale , 

Se al talamo immorlal sposo mi apjrellft ? ^ 
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So , die il mondo più sllina chi più vale » -»^.' 
Nell’ accrescere i beni e la ricchezza , 

£ ad alto grado per industria sale. 

Ed io, che cerco alla maggiore altezza. 

Della gloria salir fra i ben celesti , ^ 

Avrò nemici della mia allegrezza ‘i 

E adorna mi vorfian di ricche vesti , ■ 

Anziché della grazia del Signore 7, 

Ah non pensan cosi gli amici onestivi .; 

In cosi dir , da insolito sopore 

Preso, m’ addormcnlai placidamentè 
E sognai cose da recar stupore . 

Vidi una turba di confusa gente , 

Mossa da fini fra di lor distanti, --.i*;: 

Di Geltruflc parlar cnncordcniente . 

Sarti , crestaje , calzolai , mrrcanli 

Dicean : speriamo , che uscirà del chiostro , 

E vorrà nosco spendere i conlanii • 

E ricca la vedreni fra 1’ oro e l’ostro,,... 

E di gemme splendente in ogni parte , t ' 

E r util della pompa sarà nostro . 

E mi parve veder cortil ripieno 
Di cuochi , spenditori e credenzieri , 

Delle nozze aspettando il di sereno.^ 

E donzelle e braccferi e camerieri , 

Che desiosi di servir la dama 
Di speranza nutriano i lor pensieri. 

Indi salgo una scala , che dirama 

In due parti , ed arrivo a un vasto sito . 

Che in veneziano il portico si chiama . 

Colà un drappel di cavalieri unito 
Parvemi di vedere ; e chi di loro 
Si offre per cavalier , chi per marito . 


E ctnlar odo naillc voci in coro : 

et Scendi Callido dei tuoi strali armato , 

« Ed itnpiaga costei per tuo decoro . 

Ma il canto appena dalla turba alzato. 

Una voce dal ciel gridò : tacete . 

E il palagio catleo pix'cipitato . 

Al roinore mi desto , e , dove siete ? 

Dico alle donne, e più non le riveggo | 

Ch’ eran ite di fuori ebete ebete . ' 

M’alzo in farsetto, e su le piume io seggo. 
£ chiamo il servo al suon del campanello , 
E penua e carta e calaiiiajo i’ chieggo , 

£ senz’ aver da struggermi il cervello 
Per servire alla mc^lie ed alla amica , 
Questo sogno mi parve buono e bello . 

Lo stesi con pochissima fatica ; 

Lo consegnai all’ ospite gentile : 

Ite , le dissi , e il ciel vi benedica . 

E guardi me da un' occasiou simile , 


■t. 



TERZETTI IN LINGUA VENEZIANA I 

....... X •=. - 

PER'LiE NOZZE ' ■ •. 

t ■ . , 

•• » • ’ . . . 

BENZON E MEMO - 



T i uliiino di del mese dei meloni , (i)' " 

Al solito senta al mio taolin , ( 2 ) 

Sento una ose a dir : ghe xè el' Goldoni ? 

No i me lassa mai star.' Mo che dcstin f ‘ 

Glie respondo ; él ghc xè-, coi denti stretti,- ’ ' 
Mastegando la pernia un pochcttin . 

Se i me vegnisse a domandar sonetti (3) 

Digo drento de mi , sia chi se sia , 

Ghe respondo de no senza rispetti . 

Ghe n’ ho fatto abbastanza in vita mia , 

No so più cossa far , nc cossa dir ; 

No ghe ne fazzo più , la xè fenia . 


( 1 ) Il mese d’agosto . . ' 

(a) Tavola , su cui si scrive. 

( 3 ) Qui per sonetti s’ iutuude. ogni sorte di coniponitncnto 
per monache , o per nozze , poiché in tali occasioni , chi do- 
manda , domanda ordinariamente isn sonetto . 


I 
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Clic che non è, (0 vedo a comparir 
Sior Francesco i^illeri scalmana , (3) 

K cl ine (lise: ve prego a compalir , 

Caro sior Carlo, se son vegnii qua 

A’ tlcsUirlrarxc in tcnq: 0 , che scrive. *' 

FJ se senta, eì se suga (q' , el diiappa fili.' 
< ossa voleu ' fossa \è si.H ? parlò . 

!'!l me scomen/.a a dir , che un /enlilomo 3) 
Da mi lo niaiula , e noi vuol dir chi el xè . 

.4 ■ 

Suìiito ch’ho senlio sto primo tomo ^ ■' 

Digo , (Iremo de mi, l’ho iudivinada , 

() nozze , o moneslier , da galantomo . (G) 

El (lise: v’ ho da lar un imhassada , 

Ma da parte de chi no ve lo digo , 

Fnrsi lo savore per altra slmila. 

So, che sic cosse le ve xè d'intrigo, 

E a tanti , che me dii sta coininission ' 

(llic respondo : noi poi; cns'i me sbrigo. 

Ma non posso cavarmc ( 7 ) in sta occasion ; 

Se tratta de servir , caro sior Carlo , 

, > > ■ 

l.n vostro generoso e mio uaron . ^ 8 ) 

I ■ * ij 


. 5 . -I 
j;,- 




f I ) 'Fello »(1 un Ir-.t to . 

(•i) Queir o'iif.Vati->.simo 'stampatore , che h,i I.isriato degna 
Tnvnioriii al raundn dt-l suo IhIciiLo , c delie sue limabili cjualità 
personali , c die ha stampale molle opere deli’ autore , special- 
munte i dieci tomi di lic sue commedie, inlitulnti il Muovo l’ca- 
tro cofiìico del Goldoni. ’ 

(3) Riscaldalo. . . s . 

(f\) Si asciuga , c prende iìnto . ' ' ' " ' ' ' 

(:>) S’ intende un nobile yriiezi.iiio . - . . . 

, (fi) (’onie cbi dicesse, l’ho indovinata davvero, siiiroitor mio. 
f7) Sottrarmi. ‘ • •• . 

(8) Padrone , cioè protettore . ' ‘ 
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Sta volta , In vcrilh , bisogna farlo , 

Fcme uii capilolello , o un soneltìn , 

Cossa eliseli? mi stage là e no parlo. 

Vedo , eh el tira fora mi bolelliii , ' • ' 

Ch’ el me varda in lei muso 'i), e che pilli pilo 
El me lo pena (a) là sul laolin . 

Senza respouder gheute el togo iu man , ’• • 

E al nome d’ una Memo, e d’ un Kcnzra 
Subito me consolo, da cristian . (3) 

Sior Francesco , ghe digo ( e scambio lou ) (4) 

Sle nozze le me mette in allegria , 

Sfadigar me vorria per parer bon . 

Ma una commedia , che no xe fenia , 

Me occupa intieramente , e un de sti d\ 

A redosso me vien la compagnia. (5) 

Son cus'i stracco, che non posso p’i . ( 6 ) _ ' 

Se avvicina 1’ anluno e el carnevai, 

E lutti quanti se confida in mi . '' 

Più tosto che dir poco, e che dir mal .. 

De Sle do case e de sti do novizzi, 

Dirghe la verità xe manco mal . . 

Goldoni xe intriga in ti so pastizzi . { 7 ) 

Se el podesse , gramazzo 8 ) , el lo fafate , 

Per i patroui 1 ’ anderia su i stizzi. ( 9 ) . 


( 1 ) Muso , per viso si dice in Venezia comunemente • • 

(a) Lo mette li . ‘ 

(3) Affirmativn con giuramento. 

(4) Camino il tuono di voce . ^ ^ ^ 

(5) L’ autore aspettava a momenti la compagnia di’ comici , 
per i quali scriveva iii quel tempo . 

(fi) Più. 

f-) Qui r autore sia per ischerzo , o sia per modestia ckiams 
le sue commedie pasticci . 

(8) Hover’ Uomo , 

( 9 ) ^ getterebbe nel fuoco . 
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In lun* nltra. eecasion me iosegnéniTe , ^ 
(Seguila a dir) de sluzzegar la rima , 

De far quattro teizetli , o quattro ottave . 

Ma gh* ho tanto rispetto e tanta stima 
Per sta casa fienzou , per casa Memo , 

Che ghe voi tempo da pensarghe in prima . 
A tor la' penna me confondo c tremo , *'■ 

Disemqla , compare (i), tra de nu . * 

Questi i merita assai, no se burlemo ( 3 ) . 
Caro, el mio caro ben (3), disèlo' vu , 

Se per lodar sta sorte de famcgft^ . 

Ghe vorave sie mesi e‘ ancora^^MÒ , > 

• Xe fenio el tempo delie maraveggie (4) . 

Ciia volta podeva in quattro di 
Far tante cosse da inarcar le ceggie . (5) 
Adesso , amigo , no la xc cirsi . 

Semo deholto della l>olia al fondo , 

£ ghe penso e sfadigo ancora • 

E per questo me perdo , e me coiillMtdo , 
Sontindo dei Benaoni le memorie 
Cu^ famose e strepitose al mondo . ' 

M’arrecordo aver lette nell’ istoiie , 

Che de Crema signori, e «le MUan , 

1 ha avUdo ks Lombardia guerre c viu«}ric , 


( 1 ) Termino d’ nmicma . 

( 1 ) Cniirostiamo la Trrilii . 

(3) La lingua veneziana ò picua di queste espressioni te 
.verso gli amici . 

(4) Maraviglie , cioè , in questo senso , dei pr9(U^j . 

(5) Far tanto, in p«xo tempo , che leceva situare il mondo 
(G) Ancora più . 

Tom. Xvil. ‘5 



E in tempo , ai nostri zorni assae lontaa , 
Sta rameggia s’ ha unito per onor 
A.1 snpreiiio coaseggio venezian ; 

Dove l’ha sempre conservi el valor 

Dei so primi parenti , e in terra e in naar 
Omeni proclusendo tic gran cuor . 

Tra i quali lio seutio tanto a decantar 
Zorzi Renzon , nel secolo passi , 

Che s’ ha visto in annada a comandar . 

Che nave , che galere ha governi , 

Del regno de Morea proveditor , 

Capitan de Vicenza e Podestà . 

E dei Memi savè quanto splendor 
A sto paese derivar s’ ha visto , 

Pieni de gloria e de paterno a nor . 

Sior Francesco Pittcri , no resisto 

Al numero dei dosi c senatori ; , 4 , 

Le mie forze conosso , e me ra tristo . ^ 

Sento, che me disè : se dei niaggiuri 
No gh’ avè tempo de lodar i vanti , 

Ai no vizzi pensò , cantò de lori . 

Mo no vedeu , che a mettcrme davanti 
Un novizzo e una sposa de sta sorte , 

Xè un dir: fermete là , no andar avanti ? 

Cosa voleri , che diga de un consorte , , 
Pici! de tante virtù , de glorie tante , 

D’ animo gratido , generoso e /forte ? 

E d* mia sposa , dell’ onesto amante , 

Savia , bella , gentil , coss’ oi da dir 
Mi povero gramazzo in lun’ istante ? 

Bisogneria , per fanne coinparir , 

Che gh* avesse del tempo in abbondanza , 
Ma appena ho principià , s’ ha da finir . 


Atnigo , lo vedè , no gh’ he speranra . 

Andè dal cavalier , per carità , 

E per mi domandeghe |>erdoiianza . 

Vu no me volè dir , chi v’ ha mandà ; 

Ma se el xè quello , che me dise él cuor , 

So che el xè un cavalier picn de bontà . (i) 
Diseghe , in nome d’ un so servitor , 

Che conoscendo de non esser hon 
Resto pien de vergogna e de rossor . 

E quel , che no l'aria per sto patron 

( Se el xè quel , che in’ immagino , eh’ el sia ) 

No farla per iiissiin , da quel che son . (^a) 

Sior Francesco Pilteri xè andà via , 

Mezo contento e mezo desgustà , 

Promettendo de far la parte mia . " ' . 

Spero , che quel che ho ditto , el ghe dirà ; 

Ma per bona memoria in tun fogiazzo (3) 

Tutto quel , che ho resposo , ho registrà , 

Veggio podcr mostrar nii : poverazzo , (4) ' ' ' ' 

Che no xè stà per sparangar fadiga ; 

Che quando posso , el mio dover lo fazzo , ' ‘ , 
E veggio , che se sappia e che se diga ' ' 7 

Per sti sposi novelli el mio rispetto.’ * . 

Prego Dio , che i consola e benediga 
In chiesa , in casa , e finalmente in letto . 

l'/t e 

fi) L'Autore crede sia i'ccccllcntissitno signor Bernardo 
Valier senatore amplissimo , e parente degli sposi... Non a’ è 
ingannalo ‘ 

(a) Altra maniera di affermare con ginrameato d* onore. 

(3) In un fogliaccio, in uno scartafaccio . , . , 

(4) Pover ' uomo . . 

• T ',- « .«• r-,. 

• . { t . •- ..i, jt i ' 
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alla, signora * '* V‘ /'' 

TERESA LE-BLOND. ' - 

^ , i t ^ 

■■ ■ — ' ■ ' 

... ^ ' ... . -. . , I 

' • ' <»•.. -S 

T.^ .-limo figliiiol di Venere ,, die lia mllJe cuor feriti, 
RidenLe olire 1’ usalo vid’ io su que.sti liti . , 

L’arco pendeagli a tergo pomposameule .adorno , . 
Exl uno strale aurato giva ajoslraudo intorno . ^ 
Questo, diceva, è il dardo, che ha punto il più ìm ;1 trucie, 
Prostratevi , o mortali , e rispettate Amore 
Chiesto da n;e qual fosse di lui la nohil preda , 

Lasr ia per poco, ci dissemi, eh’ io mi ripofi e sieda: 
Presi da lungi il volo: lìu dalla Senna altera .. 

-Venni qua, do\e,al mare la tua bell' Adria impera; 
Velini a colmar di gioja gente al mio ben rivolta , 
Tu a giubbilar ti appresta, e i mici trionfi^ ascolta . 
Quella rammenta egregia, vaga, gentil donzella, 

Cli’ e!)be in Vinegia il vanto di vezzoselta e, bella, 

A (Tubile con tutti, saggia , prudente, ainena , / 

Brillaiitó , Vivacissima, d’ ogni virtù ripiena,; 

Quella , elle d* Adria ia seno elibe il natal felice , 
P'iglia d’ illustre padre , d’ ainaUl genitrice ; 7- 
Ma che, 1' origio tratta dal bel Fiaucese regna,'' 
Tornò alla pairia antica , di tenerezza in segno . 


Digilized by Google 



Ah , tu ben ravvisi , segue il sit|ieHK> arcìero , 
Colei , di cui dipiiigoli iiobil rilratlo e vero , 

Scoiai nelle mie voci , scoigi Teresa espressa , 

E me tu vedi in giubbilo , e me vantar per essa ; 
Mira il |K>sseiite dardo , eh’ ha il di lei seu piagalo. 
Vedi la man , che il nodo ha d’ Imeneo formato . 
S^toso , cV è di lei degno, scelsi fra mille e mille: 
Arde per me conlenia d' amabili faville ; 

Tu , che r apprezzi e stimi, lodami e fammi onore. 
Prostratevi, o mortali , e rispettate Amore. 

Ah , iis{jos’ io , qual lode qual posso farti omaggio. 
Amor , se a me tu rechi e alia mia patria oltraggio? 
Da noi la sorte , è vero , la trasse in lontananza,' 

Ma riac({uislarla un giorno s* avea dolce speranza . 
Or se per te', crudele, è a franco sposd nnila , 
Speme di possctlerla ^x:r sempre abbium smarrita . 
Pcrano i dardi tuoi , empio fatai nemico'. 

Venere ti punisca . . . Povero Amor 1 che dico f 
Deh al nno garrir perdona , eh’ ogni ragione eccede. 
Che s’ abljandona al duolo e l’ ei ror suo non ve«le. 
Viva la sposa all’ ombra dei sacri argentei gigli , 
Sian delle sue virtudi imitatori i figli . 

Siano col caro Sposo gli affetti suoi concordi , 

Hasta , che amor nostro gradisca e non sci scordi. 
Amor , le tue vittorie ammiro , approvo e lofio ; ' 
Soffro il mio dannò in pace , e del suo bene io godo. 

Saggia gentil donzella , vostro bel dùore amano 
Questi miei voli accolga, è del ntinor germònof . 
Perdon , perdon, se il perdervi recaci duolo e‘i)iaitlo; 
L’uomo non ha s\ facile di superarsi il "vanto.’ 
Viva chi dolcemente vi ha penetrato il core . 
Prostratevi , o mortali , e rispcllalc Amore . 
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iscrivo, a una dama , acrivo a una patrona , 

Scrivo per obbedir chi me comanda. 

Scrivo per una causa onesta e bona . 

Ai viuticinque del passà me manda 
La muggier d’ uu amigo un boletin 
Co sta gentil, brevissima domanda . , - . 

» Una putta , colpia da amor divia , 

M Se fa munega a Padua ai Ognissanti . 

» £ da vu se vorave un sonettin ; 
tì Ve dirò de la putta i pregi e i vMti . 

ìì La se proteta da la Bonfadini ... ^ 

Basta , basta cusì , no andemo avanti . . ■ 

Sta dama , che ha talenti pelegrini 

Basta per onorar la fama e el nome ' ■ ^ ' 

De chi d’ ogni virtù passa i confini. , . « 

Zelenza benedeta , oh quanto , oh come . . 

Consolar m’ ho sentio da sta notizia , ■ ^ 

Animar n*' ho sentio dal so cognome I v . 

Superando la noja e la pigrizia , • • i •' 

E el desplaser de un simile' argomento, , . » 

Tolta ho la pena in man con più letizia j > , .i. i 


. * * 
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E sf;ivo con più lena e piìi contento 

Q'ida signora , che in’ ha dà cl comando, 
l’cr sta sola rason , che vai per cento . 

Xè per mi una fortuna e un’ oiior grando 
Unir al nome de una religiosa 
EI nome de una dama venerando ; 

D’ una dama benigna e virtuosa 

Che ha con zelo e fervor sempre adempio 
Ai doveri de madre, e a quei de sposa . 

£ se slrenzer el cuor la s’ ha scntio 
Da le disgrazie, familiari al mondo. 

La s’ ha savesto consolar con Dio . 

E Dio farà cl so cuor lieto e giocondo 
Con do fioi , che- è l’nmor de sto paese , 
E de la niora col ventre fecondo . 

Ghc domando perdoii , dama cortese , 

Se sti mi versi ghc dirigo a eia , 

Per far al mondo el mio dover palese.- i 
Segnro , che a la santa veigiiiela 
iBiuscirà grato st’ umile tributo 
Più de scntirsc a dir , prudente e bela . 
Chi ahandona i parenti e el mondo tuto, ~ 
Sprezza ogni lode , e dà modestia impara 
El generoso angelico riiìulo . 

E se la santa penitenza amara 
La preferisce ai comodi paterni, 

D' ogni piacer conira se stessa avara , 

L’ al fa per acquistarse i lx.-ni eterni , 

E contenta , die Dio 1’ aprova e loda , 

No la cura del mondo i segni esterni . ^ 
Pur tropo 1’ adular filo è aia moda , 

E el sesso fcininin princi(>almcnlc 

Par , che irioufa dei encomj , e goda . ^ 


7 » 

£ ho scolio co ste reochie de !• Mnte'^ .'o;v 
Dir io fa 2 za a la tal : La xe un poAeisKor-^ 
£ [H> dirghe da di4o : no è Vero gnente «. * 
Chi volesse lodar el bel talcnlo 

De Teresa e la mente e el viso , e el cuor , 
Farlo se podcria con fondanienio. 

Ma la xe itramorada del signor , 

£ la rinunzia ai meriti proi'ani , 

£ no se cura de sto basso onor . r 

£ quando 1’ altre col' andar del ani , 

Persi averb sii adulatori amanti , 

Tardi pianzendo i non previsti afani ^ 

Teresa in compagnia d’ anzoli santi , 

Zovenc più che mai, Ijela e vezzosa, 

£tcrna vivcrb tra soni e canti . 

La lode più sincera e più sugosa , 

Che convegna a sta pula , è questa sola : 

Dio la conosse , e Dio la voi per sposa . 
Quanto spiega c coutien sta gran parola ! 

Sposa de Dio l basta cusi. Chi ardisse 
Dir de più, no glie^dù, ma assae ghe invola 
Qua se ferma ogni lode , c qua feuisse ; 

£ fenisso anca mi , con so licenza , , 

Che un tal fregio m’ incanta e me stordisse ► 
Perdon , per carili , jxn Jon ,<zeleiiza , 

Se a dirigeriiifi a eia ho tropo ardù>; » ■. 
So , che la gh’ ha per mi dela clemcnz.* Jr 
E una tal prolctrice è 1’ ouor mio , 
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i^aggi cultori deir aonle Mu« , ' ' 

Che mai v’ indusse ad albergar fra voi 
Tal , cui Apollo <!ai migliori escluse ? 

Quei t che ora soii , quei , che vcnaii dappoi » 
Qual concetto di voi formar pouanlio , 

Se ainnietlete gli abbietti in fra gli eroi ? 
L'apparenza , cred’ io , vi fco 1’ inganno. 
Costui diceste ) che d’ arcadia or viene (j)‘ 
Anche fra noi può meritar lo scanno . 

Noto forse non vi è , che male , o bcìie 
Canti il pastor , \lell’ arcade Ctistode 
Nome , e campagna faciluienic ottiene ? 

O voi , che gloria vi niercate e lode , 

Deh non lasciale nel Liceo nascente 
Gli oscuri vati penetrar con frode . 

Di me tal ora ragionar si sente , 

Come d’ un tal , clic sa piacere a molti , 

Ma il teatro e il parn.isr è diif-re «lo . 

Quando i Parterr di speliator son folti , 

L’ occhio s’ appaga , e giudica il talento 
' Di dotti e iiidoui , geniali e stolti . 

(ij L’ Autore era di ritonto da 1k«ma . 


Nè alla superbia trasportar mi sento 
Per gli applausi telici • nè in me scema 
La ibrluna contraria il mio ardimento . 

Quello è mestier ; nè vuol ragion , di’ io tema , 
Nè che tropjK) conlìdi , ed ho londato 
Coll’ esempio c coll’ uso il mio sistema . 

Ma se deggio di voi sedere allato , 

E farmi degno del divin alloro , 

Altro vi vuol , che lo mio stile usato , 

Se la vostra amicizia al mio decoro 

Pensò , col darmi a queste mura ingresso , 
Torna in mio danno il nobile lavoro . 

Ole le macchie minute al sol dappresso 

meglio , e vogliono i confronti 
Ogni difetto a rilevar più espresso • 

Ma poiché foste in mio favor sì pronti , 

Per lo zelo d’ oiior , sia vostro impegno , 

Che il nome mio fra gl’ immortai si conti . 

£ ben potete lo mio l>asso ingegno 
Alto levar, mostrandomi la via , 

Che voi condusse della gloria al segno . 

Arte e natura alle bell’ opre avvia . 

Natura meco non mi par matrigna ; 

Dell arte ho d’ uopo , non appresa in pria . 

L arte , che in voi con magistero alligna , 

Esser può falce, che rial campo spogli 
La pertinace sterile gramigna . 

P, qual talora su gli alpestri scogli 
Saggio cultor , se a faticar si mette , 

P a , che una pianta , o un vago fior germogli ; 
Tal voi , bell alme, alle grand’ opre elette, 

Trar potete da me , col tempo e 1’ uso , 

11 più bel fior dell’ opere perfette . • 
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Ecco la speme , oocle l’ ardire io kuso , 

Se al fianco vostro di seder non temo 
£ quel don f che mi offrile , io non ricuso i 
E tenterò di penetrar 1* esUemo' 

Glorioso confin di lauri cinto» 

E por le labbra ‘al nettare suliremó Ì'^ ^ 

E chi brama vedermi oppresso e vinto , 

E ogni arte adopra , dall’ invidia 'usata , 
Mirerò in volto di vergogna tinto 
Oh d’ egregj cantnr turba onorala 
Seguile pur la generosa impresa . 

. Oggi per voi la musa mia rinata 
tr onor , di gloria e di speranza è accesa 
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Oh questa , a vero dir , mi giunse nuova ; 

Me ne ricorderò fino eh' io viva , 

E per lo meno od ogni Pasqua d’ uova . 

In una tal snlennilk festiva 

Chi alla predica va, chi agli spedali. 

Ed io convien , che mi rinchiuda e scriva? 

Perchè ridurli a questi dì pasquali » 

Qualchedun mi dirò, se’ pur dappoco; 

Che hai tu fatto nei dì quaresimali f 

Ho fatto , ho fatto , e non ho fatto poco , 

E quel , che ho fatto lo vedrete un giorno 
In chiesa , sulla scena , o in altro loco . 

Fino il sabato santo io stetti attorno 
A certe ottave in veneta favella 
Per vergin , die nel chiostro ave il soggiorno . 

Ora r impegno a scrivere mi appella 
Per 1’ accademia degl' Industriosi , 

Dove mi collocò felice stella . 
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Ma in mezzo a tanti d’ operar vogliosi , 
Che fatte a tempo le lor cose avranno 
Per esporle ai censori valorosi, 
Comparire dovrò por mio malanno 

Con quattro versi schiccherali in fret^ , 
Come feci il secondo di dell’ anrto 
La mia mala inlenzion vi dico schietta^. 

Io meditai di fìngermi ammalato , 

O di piantar qualch’ altra Tavoletta. 

Ma jcri appunto, dopo aver pranzato, 

In merceria, da santo Salvatole ■. 

Ho il conte Tornielli riscontrato. 

Quel degno cavalier mi fece onore , 
Salutandomi assai cortesemente , 

Ma una stoccata mi ha menalo al cuore . 
Poiché in vederlo mi è tornato in mente 
Ch’ ci propose il quesito , se più danno 
Poesia rechi , o più utile alla gente . 

£ i miei compagni gloria si faranno 
L'argomento trattar, da lui proposto, 

Da lui , maestro di culor , che sanno . 

£d io vilmente mi terrò nascosto , 

Né mostreromrni , alcun de’ due partiti 
A favorire o conlradir disposto . 

Ah ! che i giorni miglior mi son sfuggiti , 
Tempo mi manca all’ onorata impresa , 

£ non vi è mezzo, che a cantar m' aiti. 
Se mai per sorte 1’ accademia offésa *’ 

Si credesse da me , perch’ io stassera 
Tengo la musa dal cantar sospesa , 


• • 1 
r *. 


» /• 


(i) L’uao di tale accademia i di non esporre alcun componi- 
mento , aeufui che prima aia stato esaminato dai censori delta 
medesima. 
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Dirò , che se fissato oggi non era . 

L’argomento jjer tutti, recitata » (<-. '■ ' 

Avrei la veneziana cantifera . 

Meco per verità 1’ avea recata; 

Ma esporla in tal’ incontrò non ardisco ; ‘ 

Chiedo perdon d’averla nominala. 

Dica quello, a cui tocca, ch’io finisco, (i) • ‘ ' * 

i • 

(i) Fu pregato r Autore (li recitare il eomponimento d;; lui 
indicato , cosa, che tanlo meno gli dispiacque, quauto che l'avca 
preveduta c desiderata . ' . - 
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In sti seti’ ani , che con mio contento 
Servo ca Vendi-amin , averò scritto 
Pur inuiieglie , o novizze più de cento , 

E tra de ini più de una volta ho dito : 

Quando ca Vendrauiin farà ibnzion , 

Bisogna far qiialcossa de pulito . 

Oltre el piaser, ghc zè l’ obbiigazion , 

E per grazia e per legge e per affetto , 

So zelenza Francesco è mio paron . 

E eia , sier Alvise benedetto , 

So , che la gh’ ha per mi tan9> bon cuor , 
CAe r occasion de ringraziarla aspetto . 

El caso xè vegnù . Nostro Signor 
Ila' chiaoià la sorela al monestier ; 

Questo el tempo saria de fanne onor . 

Ma sul ponto de far ebmio dover. 

Vieti la freve terzana a desturbarme , 

E gh’ ho altro t per dirla , in tei pensier . , 
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Vien el medico al Ietto a visUarme ; , . . 

Vago ili suoli al nome de la china , 

Ma ala fin son costreuo a rassegoarme . 
Per dir la verità , sia medicina 

Xè cativa da tor, ma finalmente < -< 

La xè un prodigio dela man divina . 

£ quei , che al medicar ne crede gnome » 
Bisogna , in verità , che i se rassegna 
A sto santo lebritugo eccellente . 

Oh benedetta , d* ogni gloria degna , 

Compagnia de Gesù , che al nostro mondo 
Centra la lieve ha inalberà 1’ insegne ! 

Nel regno del Perù caldo e fecondo 
( ha scoverto d’ nn albero la scoi7,a , 

Che arresta el seme della freve immondo. 
£ se la causa originai no smorza ' . ■ 

Sta polvere nel sangue , o in altri umori , 
Ala natura la dà -tempo e forzt . 

£ co la dieta , e i semplici ristori 
Dei capponi , dei risi , e del vodelo 
Se fa Iione ganasse e bei colori . 
Acquistando anca mi vago bel belo 
Le pupole , la fosza c 1’ appetito , 

Ma son ancora fiaco de cervelo . 

E sier Apolo, eh’ è un signor compito, 

Fin che logo la china el v<d , che tasa ; . 
L’obbedisco, no canto e slago zito. • 

Credela nio , zclenza , cl»e' me piasa 

De star in ozio V No , da scrviior , 

Anzi ho gusto de far, co stagonn casa. 

£ adesso proprio me fa mal al cuor . ' > 
El dover star in sta occasion de lian^ ; 

Ma qualche libertà me voggio tor . . 
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Togo la pena in man de (piando in quando , 
Me sero drenlo , clic nissun me veda , 

E qualcossa voi far de coiitrahando . 

Sto vestiario no so quando el succeda , 

Ma se adesso no fazzo , si’ altro mese 
Al teatro bisogna che proveda. 

Che se in ogni fonzion de sto paese 
Spenderò i zprni ue le rime e i canti 
A la fameggia no farò le spese . 

Donca , eccellenza , come ho dito avanti 
Qualcosseia farò , cus'i de sbalzo , 

E un pochclo ala volta aiiderò avanti 

Per solilo in compor poco me alzo , 

Ma adesso piuchè mai starò basselo , 

Cbe la testa va. via, se gncnie incalzo 

Inventarine voria qualche soggeto 
Con (jiialche novità , cbe ala sorela 
De profilo servisse e de dileto . 

Una cominiia no sana per eia ; 

Ma pur dale comedie se recava 
Qualche senso moral , boti per la cela . 

Co giera in loto rnminando andana , i- 
Tra de mi , le comedie , che ho composto , 
Per la so compagnia famosa e brava. 

E de la stampa 1’ ordine disposto 

Me sveggiava in pensier qualche argomento , 
Che no me. par* dal monesticr discosto . 

L’ onestà , per esempto e cl liel talento 
Della Sposa persiana , e el bon costume , 

No saria da sprezzarse in lun convento . 

Se tanto fa dela natura el lume , 

Quanto ha da far de più chi ha abù la sorte 
De conosser del cielo el vero nume l 
Tom. Xr iL 


SN. 
Jt. 
to i. 
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Se Fatima è costante al so cdilsowtf ,5^’ •" ' >■ - f 

Quanto Maria Lagrezia al saa'o sposo' ' 

Sark sposa fedel Un’ala morte 1 ' ^ 

Che bruta beslfa xa un JUario zeloso ! ■ • •' '■ 

Pezo , se d’ avarizia el vii difetto 
Più secante lo rende e tormentoso r - j ; ■'* 

Un esempio si rio con più dileto . i st ) 

Fa le pule scampar dal matrimonio » ' ■■■ 

Corendo in brazzo de Dio benedeto. • 'i- 

A cossa serve un ricco patrimonio f 

Che vai el dominar , el devertirse , t; < 

Se in te le case penetra el demonio t ' i.. 

Per non aver un zorno da pentirse ^ * 

Sta zentildona piena de virtù < >• > - ^ 

Col santuario r ha volesto unirse . - ^ ’ 

Chi conversa col mondo iu zoventù, •• •■ 

Aquista tanti pregiudizj e tanti , - i 

Che in vecchiezza impazzisse ancora più . 

Fenia 1’ età de coltivar i amanti , ' ■ t 

Voi deventar la dona Icterata , ' - 

Pi'olessori trattaitdo e diletanli . < ■ ■ ' • 

Ma perchè per sto far no la xe nata , 

La se remie; ridicola alà zcnte • • >i /. i- 

Come fa la mia Fedita infatuata . ■ • i>! • ■ ! 

Xa da lodar sta vergine prudente » - ni • i- if 

Che ai santi studi del divin Vangelo - ■} \! 

Applica con protìto el cuor’, la mente • ^ 

De zoventù no ghe n’ importa «o pelo;' j , 'J 

L' anima è sempre bela , in ogni stato l 

Sempre la piase ', e la xe cara al cieloi ^ j r 'v * A 
Se lecito ghe fosse io tel'so'stato ì ■' / ? 

Lezcr qualcossa per doverti mento', 1 'h i 1 •' li 
El Filosofo Inglese no xe ingrato I (i)»'-.- , •,!( 

(i) Cioè uon è cattivo: frase Ycueziana\ -- V 
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De quando in quando qualche sentiiaento^ *. 

La troveria d' una raoral cristiana , r\ ■: 

Che darìa compiasenza al so talento. ' 

D’ una filosofia discreto e sana - ' i' 

Se comptasc e diieta un cuor divoto , - * 

E xe scala del ciel la scienza umana. < ' ■ ' 

£ la luse , e i colorì , e el ' tempo , e el moto , ' 

£ r ordine dei cieli e delle sfere 
£1 supremo poter de Dio fa noto . 

Basta . die nelle scienze lusinghiere ^ 

No se perda la mente , e no s’ impegna 
Nelle dispute odiose giornaliere . ' > " ' 

La toga esempio. dala savia e degna ■ . . . - • 

Dama , che 1 ha arlevada e messa al mondo , ‘ 

Madre amorosa , che ale madre insegna . 

Su st’ argomento noliile e tecoiido 

D’ una Madre amurosa ho dà ala luse 
Una comedia uel temo segondo . . > 

Se no r avesse le comedi» escluse, 

La sentirla sta santa munegheta > 

Fin dove aL mondo la passion conduse : 

E la dirla : sia tanto benedeta - ' 

La mia cela , el mio leto f el mio breviario 
£ la mia povertà sauta e negleta , • . ^ 

1 fioli i buia mal per ordetiario , 

£ co i xe boni , cossa se vadagnaf '■ 

Quante xe meggio el viver solitario ! 

Qualchedun crederà che una cucagna 

Sia la cità , d’ autuno , e canieval , • ' * 

£ el passar ai so tempi ala campagna . 

Ma tute el ben xe framischià col mal . 

Voler e no poder xe cossa dura . 

£ la critica è resa universa!. ' 
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Ai nostri zomi la vUlegfkttartt /f. ’.- >v 
Xe ridota un incomodo', im intrioo ' * 

Dove ala libertii'se dà pastura v ~ r^'. 

Una prova reai de quel , che digo, ' . . . 

Mostra qucla hrilante cameriera^ - 
Fata a] contrario del costume aiitigo . •' 

Pur tropo ai nostri zoriii una massera 
Dà dei tristi conseggi ale p;iroue , ■' 

E se dixe hrilante una chiarliera . > 

E i vecchi incapricciai de ale i'rasconew ' 
I rovina la casa e la i'ameggia , ^ - 

E el bagolo i se fa dele persone . < ^ . 

Sti vecchi col’ età. no i se conseggia, • i ^ 

1 pensa a luto , fora che ala morte , ' , 

E al mio Vecchio Hzciro i se someggia , 

I ha sempre caininà per strade storte , • 

E incalidi nel vizio e nel dileto ' , 

I trova chiuse ala rason le porte . 

£ torno a dir quel , die a principio ho deto 
Bisogna usarse in zoveulù a far ben 
Per aver in. vecchiezza un cor perfeto.» t 
El mio J'esUn xe veramente pien , 

De quei gusti , che core ai nostri di.. 

Gusti , che sotto el miei scomle el velen . 
E da certe lizioa me par a mi 

Se possa dir : vardè cossa xe el mondo 1 
Quanta zcnle va a perderse cusi I 
Ma argonicnto più caro e più giocondo 
Per iniineghe saria. la Pentoiana 
die c una puta da ben del novo mondo . 
Nata sta pula io religion pagana , 

Con scnlimenli de bontà sinccrH , 

Dio r ha condola a deteptar cristiana . 


Dio , per luti salvar , disceso è in tera , « 

Inspira in tulli della grazia i doni , 

Felice cbi 1' ascolta e erede e spera . 
Quando xe i senliinenli onesti e 1k>iiì , vn: - 
Quando al diiclo la moral xc onita , 

Poi le comedie deventar sermoni . 

E una pula, die sia de sania vita, -V 
Lezer poi qualche volta per sorar s . 

Una comedia oiiestainenle sciita . :} 

Anca el mio '/'asso un’ opera me par 
Non indegna de un’ anima > ben l’ala, 
Vedendo in quela la virtù Irionfar . . 

E la passion , clie nel poeta è nata, 

E r agita , e lo tia lor de ccrvelo , ' ..j «■ 
Per debolezza de natura ingrata , i. 

Fa parer sempre più lelice , e belo 

El rcliro dal mondo , e anca mi imparo , 
Che a ogni studio prcval quel del Vangelo 
El secolo de beni è tropo avaro , 

Tropo la terra de viziosi è piena , 

E el mio liagirator lo mostra chiaro. 

Sta tal commedia .rappresenta in scena 
L’ esempio dele teste sopralìne ^ 

Che al precipizio tanta zenle mena . • 

E compatindo le ani(iie meschine , 

Trova motivo de cqusolazion 

Chi scampa da sle razze malandrine . 

Dopo de 1’ ubidieuza* e 1’ oraziou ^ ^ 

Lezer la poderave una sccneta , 

Se chi comanda ghe dù perrnission . 

Fa meggio assae chi lezer se dilela 

De quele , che sta là senza far gnenle , 

O in parlatorio luto el ili se,peU . 


L’ istoria i>er le muneglie è decente , « 

E el mio Terenzio dell’ istoria antiga ’’ 
Una parte contien passabilmente . 

Ma sta damina , dell* onesto amiga , 

Nela Bona fumeggia avria più gusto • 

E la la Iczeria senza fadiga . ‘ 

Anzi ghe parerla de veder giusto 
Quela rameggia dove la xe nata , 

Dove regna la pase , el vero e el giusto 
Zclenza madre ( la dirla ) ritrata 

Vedo , e zelenza padre e mi fradeli , 

E la nobile mia casa onorala , 

Dove se arleva i fìoi , co i xe puteli , 

Con santissimi onesti sentimenti 
Ala patria divoti , e a Dio fedeli . 

Tuli all’ onor della fameggia intenti , 
Nemici dela zente indegna e trista , 
Schivando le pazzie dei Malcontenti , 

In sta tal mia comedia ho messo in vista 
L’ ambizion de chi fa xjiiel , che no poi « 
E el disonor, che per tal via se acquista 
Ho fato veder chiaro , come el sol , 

Dela zente superba el precipizio , 

E so di certo , che a qualcun ghe diol . 
Ma in casa Vendramin no gli’ è .sto vizio : 
Tuli xè boni , tuli xè discreti ; 

E fin la servitù gh’ ha bon giudizio . 
Zente in casa no i tieii con quei di feti , 

Che in te le mie ^lassere ho colorio , 
Piene de vizj , e piene de grileti . 

So zelenza Francesco savio e pio, 

Voi , che la servitù se toga spasso , 

Ma onestamente , e col timor de Dio . 


®7 

Quando i paroni fa baldoria e chiasso • ' v- 

\nca ala servitù per consueto 
Far che sia tutti i zorni el ziolia grasso .. 

Oh quanti ghe ne xc , che per dileto 
Se voi rednr dela miseria al fondo , 

Dando ài inagnoni e ai discoli riceto I 
Quanti imitando el Cavalier giocondo • . 

Le intrae consuma , e po se fa burlar , - ■ • 

Senza acquislarsc un merito a sto mondo I 
Chi è nato cavalier s’ha da tratar ;• * 

Da par soo , che voi dir con nobiltà • 

Ma senza vanità , senza stradar. 

L’ opesta economia con proprietà : 

Fa, che in te le occasion de farse onor , ' - 

No se deve intaccar le lacollà. 

E nn padre de fumeggia e direlor , i- , . i 

Quando noi buta via superduaiiicnte , 

Per la casarei dimostra un vero amor . 

Quel che ho dito fin qua xc suflciente 
Su i quattro tomi , vegniremo al quinto 
E r^alcossa dirò sumariamenle . 

Ircana in Juljd xe d’^un fiero inslinto. . i 

El caretlere soo non ha che far . 

Con chi del’ umiltà gode el recinto. 

Ma un’ anima da ben se poi spccchiar . * 

Nela miseria de una dona altiera, . ' < 

Che da passion se lassa dominar. •' 

£ voltandose a Dio , che è la so sfera , 

Dir : signor , ve ringrazio de buon cuor , 

Che m’avè tolto per la strada vera, ^ 

£ tnamorada del celeste amor , ^ • 

L’ animii sento da quel strai difesa 
Del’ ingrato Cupido c Iraditor . 
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Per quanto al morido sia la «Iona intesa “ 

A far del l>eu , e a viver saviamente , 

Xe più seguro el monestier , la chiesa . 

Al secolo se trova dela »cnte 

Che se vanta de viver esemplar , 

Ma se converze naaliziosamente . 

JJone de casa soa se sol chiamar 
Certe donc , che vive rclirae. 

Che fa i fati de casa e sa hmrar 
E po le impiega mezze le zornae 

Cole serve; le amighe e col compare r»*: 

Sora el prossimo a dar dcle laggiae tn-'r 

E le trata i marii , sle zoggie care , . ■ 

Con imperio , con ira e coir despeto, • - »i' 

E le putele impara da le mare . " ^ ; > 

Triti quanti a sto mondo ha el so defclo ,"i. 

Ma el se coregge , basta che ghe sia n r 
Quaiclicdun , che dia lume al’ intcleto . ’ - ; 
Chi voi trovar dela virtù la via , 'id- 

eili brama de saver quel die va fato . 

Vaga alla scuola de san ZacarLa . ■»■■■"- - ' 

La drcnto al sangue nobile- purgato i 

L’ esperienza se unisce e el boii talento 
Pnte per arlovar per ogni stalo. 

Chi inclina ala dolcezza del convento» 

E dii a felicitar qualche fameggia . 

In ogni condizion riesce un portento . 

Lii no se inganna , Ui no se conseggia j 
L’ inspirazion se allenile del Signor , 

E quel , che piasc a Dio » se favoreggia 
Tender insidie d’ una pula al cuor 
Le xe cosse da done de Campielo , 

No da dame de grado e de splendor 
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Naluralmente son casci bel- l>elo *- ^ 

Si* altra comc«lia a nominar a caso ; 

Ma r argoincnio no xc Uopo belo. 

Co lo ho fata qualcun gh’ ha dìi de naso, 

E luti quei che lezcrìi i mi tomi 
No li comseggio farghene gran caso . 

Che solamente nel sentir i nomi : 

Catte Pancliiana , P ascfua PeUgana , 

La par comedia da buliarghe i pomi . 

Per altro , un tempo , alla nazion romana 
Sic tal comedie , dette laljernarie , 

Dava soJisfazioo più che mezana . 

E sentir criticar zentc ordenarie ^ 

Gode la nobillìi , più che sentir 
Certe cessele al so pi.'iser contrarie . 

Per esempio qualcossa ho inteso a dir 
Della Villeggiatura , perche in quela 
Qualche soggeto s’ ha sentio a ferir . 

No i ha dito : 1’ è bruta , o la xe Ijela ; “ 

I ha dito; no sta ben de publicar ’ 

Certi costumi a son de cainpanela , *• 

Zeleiiza mio paron, voi terminar. ' 

Quel , che ho fato a san Luca , e xc sUtmpà 
Oh’ ho voleste ala presta recordar . ' r 

Perchè, se cl confessor 1’ accorderà. 

Tra le comedie mie la sciolga quela • > . 

Che al’ onesto piacer più se confà. 

E senza che me struscia e decervela 
Coi versi a devertir la sordina , 

Una comedia sarà bona e bela . 

Con so licenza vago a lor la china. 
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LA TAVOIJ^ ROTONDA ” 

I ff % . 

POEMETTO PER LE KnZZE 

r ■ ■ ■ * ■ 

CONTARINI E VENIER 


Saggio, eccelso signor, signore adorno 
Di gloria e di virtù , Pietro gentile , . ^ 

Grato non isdcgnate in si bel giorno, 

Prestar 1’ orecchio alla mia musa umile ; 
Sogni non vuò narrar del vero a scorno , , 

Qual de’ vati moderni usa lo stile , ^ 

Desta la veritade il mio pensiero , 

Debole è il mio cantar , ma cauto il vero . 

Di quel fuco soave, onde Cupido 

Per la sposa gentil vi accese il petto , > . 

Cantar voleva, e dalla. dea di Gnido 
L’estro impetrar per si sublime oggetto; 

Ma di Venere bella io non mi. lido. 

Nè d’ Apollo aver so miglior concetto. . 

Tai sognate deità giovano poco ; 

A darmi aita veritade invoco . 

Bella cosa è r udir de’ vati >1 coro 
L’ acque d’un fonte imnraginar. beato;; 
Figurar di Parnaso il verde alloro , 

E di nove sorelle il stuol sognato! 


9 » 


Vano favoleggiar I L’estro canoro 
E un’ occulto nell’ uom potere innato : 

E il fonte ver d' immagini fecondo ■ o. 

Sono le verità scoperte al mondo. ' ■ 

Questo è il Parnaso mio , questo è U mio nonae , ^ 

Questo è il terreo dove 1’ allor coltivo . 

L’ Apollo mio della natura è il lume. 

Sotto gli auspici suoi medito e scrivo. - • 

Delle genti pingeudo il ver costume 
Con qualche gloria in questo mondo io vivo * . - . 
E al pubblico recar sogl’ io diletto ^ i 

Sol con arte a ridir quel eh’ altri han detto . , 

Ora, signor, che ad ascoltar v’ invito 
Le laudi vostre e della sposa egregia, 

Non mi crediate dal costume uscito, • 

Di cui mia musa e lo mio stil si [uegia . .. ' ' 
Quello dirò, che ragionare ho udito, -• ; * 

Quello dirò, che più vi adorna c fregia,. 

Quel, che l’altr’jeri a tavola rotonda - ' 

Di voi si disse in compagnia gioconda. ^ 

Un illustre romano , un cavaliere .. 

Padron mio vero ,’ e conoscente antico , 

Amante di trattar genti straniere, 'r 

Dei begli spirti e del buon* gusto amico j.T .* 

Mentr’ io stava sedendo al mio mestiere , 

Meditando alla scena un nuovo intrico, . - , 
Venne , e , lascia ( mi disse ) il tuo lavoro ; 

Varj amici a pranzar ti von con loro. 

Seco mi mena all’ onorato albergo , ^ 

Vè di varie nazioni ospiti io veggo . ‘ • 

Ogni tristo pensier mi lascio a tergo, i .r, 

£ d’immagini liete il cor provveggo. ^ 
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Colla zuppa , e i ragù venuti all’-ergo, *■ - . 

Alla tavola anch'io m' inoltro e seggo; • 

Faccio bene da prima il fatto mio, ' ‘ 

E l’usato silenzio osservo anch’io. ** '•'.-ic- 

Girando i piatti e le bottiglie intorno, * ; •' 

L’ allegrezza si desta e la favella. / ’ 

Chi narra i viaggi suoi , chi del soggiorno ' 
Parla giulivo di Venezia bella . 

Chi di femmina loda il viso adorno , 

Chi pel gioco si lagna e si martella, ' '' '■ 

Chi questiona , chi scherza e chi sospira , ‘ 

Chi il riso ha in bocca , e chi negli occhi ha l’ ira. 

Che bel quadro per me bizzarro e nuovo 
Di caratteri veri e originali 1 
Li studio attento , e di raccor mi provo ■' 

Air usato esercizio i materiali , 

Per esporli, non gii, coni’ io li trovo. 

Ma con l’arte dt farli universali : 

Sicché in scena si vegga il vizio espresso , 

Ma nessun possa dire : Io son quel desso . 

Varj si fer ragionamenti alterni , 

Or di guerra , or d’ amor , or di costume , 

Facendo a ognun i sentimenti interni 
Alle labbra venir del vino il nume . 

Se dell’ uomo gli spirti il vin governi , ' 

Senza offuscar della ragione il lume , ' 

Suol 1’ attiva possanza apnr la mente. 

Ed il vero si vede , e il ver si sente . . ' ' 

Si usa pur troppo il simulare al mondo , ' 

E la lode ed il biasmo io cuor sf asconde. 

Ma 1 uomo reso in compagnia giocondo ’ 

Come pensa a ciascun pària e risponde , 
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Il più serio lalor divieii facondo , ■ i 

Il più timido e vii non si confonde , . , . ^ 

E anch’ io fatto ho ulor colia bottiglia i 

Ba^er le mani , ed inarcar le ciglia . . , 

Pelò, signore, i commensali al desco ^ " X 

Si unirò insieme a ragionar di voi. i ■ i. ^ 
Chi in spagnuol, chi in francese , e chi in tedesoo . 
Chi dicea in italiaiiQ i pensici' suoi . . . ^ . t 

Chi brillante, chi serio , o pedantesco 
Vuol narrar, vuol parlate , o prima , o poi. 
lo , che per osservar son fatto apposta , 

Di ciascun vi dirò bolla e risposta . . . \ 

A dir principia 1’ italian grazioso , ' ... 

Cbe m’ avea seco a desinar condotto : . - - 

Amici , un cavalier si fa io sposo , ^ . 

Ch’ è giovin saggio , e eh’ è brillante e dolio, 
Cavaliere non racn grande e^ famoso . 

Fer r eccelsa prosapia , ond’ è prodotto , , 

Per i l>eni del sangue e di fortuna , . .}. 

Ma per quella virtù, che in lui si aduna.. 

Pietro ha nome lo sposo , e Contariui 

È la nobile sua ducal famiglia . . j 

E la sposa Maria di peregrini . ... t 

Meriti adorna, e d’ un Veniero è figlia. , , 

Nomi noti son questi olire i confini , 

Ove il sole s’ imbruna e s’ invermiglia ; 

E la bella città , che all' Adria impera 
Per tal nozze sen va giuliva e altera . 

Un Parigino, rubicondo in viso. 

Mescolando il francese all’ italiana.. 

Quasi collo da fulmine improvviso. 

Salta in due piedi col bicchiere in laano , . 
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Ed esclama (i) ah mon Dieu ! nel mio patio 
J\ è connù queste nobil Veneziano . 

L’ amor , e la tandress , dan tutt fasson , 

De Jamme , de la cuor fiU ce garcon . 

AUon don a viter V amable epuse . ’ , o 

Prego la sua meson dir a muè , 

Spere l’ honrous garcon no me rejnse 
Che je sante l’ honour e l’ amitiè . 

Àllon , de mon pai seguendo l’ use 
Je condurè la dam se promenè . 

Che je sui contan ! Mes compagnon 
Alla santè de mon amis bevon. 


* I 


Viva don Pedro , ( dice uno Spagnolo ) 

Nobile esclarecido Veterano. 

Mttcho estimo don Pedro , aquel star solo 
Digno dell* amistad di un Castigliano , 

£s don Pedro mi arnigo , e mi consolo 
Hablar d* esso col Rei , eh’ es mio jerniano , 
Viva donna Maria , e l’ Imeneo 
Muchos agnos tambien corno desseo . 

Prende in mano un Tedesco una botliglia, / 
L’ accosta al labbro , e vuol vederne il fondo ,• 
E ripieno di vin fìno alle ciglia , 

Mostra il viso ridente , e il cuor giocondo . 

Jò , cospette di bacco ( a dire ei piglia ) 
le cunosciiue Contarin per mondo . 

Star braf ome , onte grande affer gran nome , 
le sajjer , ie proffar , star calantome . 


^ -e 

(i) In questo, e negli altri linguaggi stranieri italianati non 
•i è potato osserr-'ire veruna ortografìa , appunto per la stra* 
ragaasa della espressione . , 






/e non Je3ute ancor spossa Fenter , 

Ma mi star do so casa serjitor , 

E recordar , die Fienna cajfalier 
Girolame fentUe ambassador . 

Onte de gran finii , de gran saper , 

Generose , pietose e de gran cor , 
so tafola un dX ini ajfer beftUe 
Trenta gioia, de tokai per so salute . 

Die* allora un Furlan. Cospè di Già I 
D’ Udin logotignit hai cognossù 
De ce fame j e un cavalir aneli’ iò 
Che ha in del chia/f le sapiejizie e le ‘oertìi ^ 
Soggiunge uno scolar di quei del Bò : 

Sto nome a l’ è famoso anca da nu ' ' 

JVo sniu ch'aCè stà- nostro rettore! , 

E quell’ altro daspuò refifocmatore ? 

Esce fuori con garbo un Venezian , , . . v : 

Ch’ era stalo .paziente ad ascoltar : ... - . 

Siori , me fè da rider , da cristian , 

Co de ste cosse ve niettè a parlar . 

Credème , se andò drio fina dotnan , ■ ' 

Ste do farneggie nobili a lodar , \ ^ 

JYo fare gn^Hte , pei-chè a quel, che senta., / t 
Delle lode ve manca el fondamento . 

Bisogna in prima de ste do farneggie / ! 

Considerar V antichità , i splendori . 

Bisogna tor per man le maraveggie . . 4 , 

Dei primi dosi , e i primi senatori , * * 

I prencipi saver', sa^er le reggici . *. 

Dove prima i, xe stadi ambassadori , . • , 

Necessario à saver per mar , per terra 
Quel che ha fatto i so vecchi in pose t in guerra. 
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Se ve preme sa'^er , lezè le istorie , .*1 (* i-. .\ 

Troverh sette dosi Contarini , . ^ 

E tre V mieri , e sentirò le. glorie , n \ 

Che del mondo ha inipenio tutti i confini 
Vedere le prodezze e le vittorie •-•! * ■ 

De sti nobili eccelsi cittadini, 

E sentirò, che li decanta e onora ’ 

Con gloria , e amor la santa chiesa ancm'a 

Scflea vicino al Veneto eloquente ' . 

Un taciturno Asiatico polputo , ' ' • 

Etl alzando la voce , a dir si sente : . 

Persia star Contarini conosciuto . 

A Usimi Cassati Imperador possente j, 

Stato Venezia ambassador venuto 
Anibroso Contarin , bona memoria , 

E aver scritto talian persiana istoria. 

(■instandosi la bocca un Turines , “ '' 

Disse: Mi car signor , lolì fa iien . >' 

Del niil e sintpiessent a dir ho intes, 

Ch’ han invnià Simon de Contaren “* • 

Ambassador affabile e cortes 

Al duca Emanuel noster Sowen • 

E m’ an dime , che chiel fu lanl amh 

Dai amen , dalle donne e dai masnà . - ' 

Valgame Dios ( torna a ridir T Ispano ) ' - ^ 

FSsta generaoion de’ semidei • ■ ' • 

Està Simon Patricio veneziano >• 

Venne in Espugna embaaradore al rei . , . 

E poscia ambasciator ( dice il Romano ) . 

4 Paolo quinto fu spedito aneli ei . , • 

E ( ripiglia il Persian ) Simon fu stato 

• Bailo Costanlinopola mandalo . 
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Era fra i commensali anche un Inglese , 

Che immohile seclca senza parlare , 

Co i dotili stretti a favellare ei prese 
In modo tal , che si sapea spiegare . * 

Disse ; Io lette latin dan mio paese ' 

De Gaspard Contarin tan libre rare , 

E ben provate ifueste Cardinal , 

0ie V aninm dell’ orn star immortai . 

Io gli slava ari udir cogli occhi ardenti , 

Pieno di gioja e di dolcezza il petto , 

Che a s\ grandi famiglie e si clementi 
5crbo aneli’ io , come gli altri , umil rispetto . 
Ah , signori , diss’ io , gli croi viventi 
Siati del discorso, c delle laudi ohbielto . 

Cile se degni d' aliar fiir gli avi loro. 

Pullula ancor quel verdeggiante alloro. ‘ ' 

A me si volge il mio cortesi^ amico , 

E mi dice , Goldoni , a le si aspetta 
Cantar le glorie di un amor pudico , ' ' 

Che dei sposi sublimi il nodo affretta . " ' 

Tu , «he avvezzo già sei per uso antico • ' 
Trattar la musa al genio tuo diletta. 

Quale uscisti lalor gajo c fecondo , \ ' 

Trova argomento all' imeneo giocondo. 

Un Lombardo , che affetta esser cruscante 

Col riso in Irocca e col veleno in petto , • '' 

Ergesi intorno in aria di pedante , 

E favella cosi senza rispetto . ^ 

Vada prima a studiar Petrarca e Dante 
Chi voi fare canzona, ovver sonetto ; 

E chi vuol schiccherar brillanti ottave 
Abbia dal Bcrni ,.o dal Burchtel la chiave . 

Tom. Xril. 7 


V 


/ 
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Come si può solTiIr , che un uomo scriva 

Senza il conciossiaclic , senza il quandunque 7 
Per mieter palme all’ apollinea riva 
Deesi la ciiisca adoperar dovunque . 

Non bastali no del basso vulgo i viva 
De’ sacri allori a coronar chiunque ; 

£ Poeta chiamar si puotc indarno 
Chi le pure non bebbe acque dell' arijo • 

Questi (soggiunse) che da voi si loda. 

Zeppi di bariiarisini ha i scritti suoi . 

]1 plauso, il grido l’ajutar con froda 
Finor gli amici ad usurpar tra voi. 

Faccia baldoria pur , gongoli e goda , 

Abbia uno stuol di mecenati croi , 

Vanti 1’ opre tradotte in più d’ un suolo , 

Basto i suoi canni a scorbacchiare io solo . 

Mi chiedete ragion pcrch’ io lo faccia ? 

In bronzi , in marmi la ragion si scriva . 

Basta , che opra qualunque a me non piaccia , 
Perch’io creder la deggia opra cattiva. 

Ah mi scrosciano 1' ossa , e mi si .agghiaccia 
Il sangue , ed ogni parte sensitiva 
Quando a vanvera leggo, e alla 'mpazzaia 
Il suo Esopo , De Dtwn , la Mascherata . 

C'est un fou, c’ est un fou , disse il Francese; 

Lustich , lusLich star , disse il Germano ; 

SpUn chiamò 1’ entusiasmo il saggio Ingiese ; 

L’ è inatt , sniigneli in chel , disse il Furiano , 
Disse, chiel è Guascon , il Piemontese ; 

Està es Piccaro , disse il grave Ispano. ■ 
11 Persiano dicea : Star Manialucco . 

E il Veneziau : Vardè che omo de stucco . „ 




Io dissi allor: signori miei, perdono J; 

Volentieri l’insulto a me dovuto. 

• Pur troppo il so, che buon scriUor non sono 
E che a i fonti miglior non ho bevuto. 

Qual mi detta il mio stil scrivo e ragiono , 

E lalor per fortuna ho aoch’ io piaciuto . 

Ma guai a me , se il iìorentin frullone 
A sceverai# i scritti miei si pone . <; 

Posso in comica scena impune ueute 
Barbare frasi adoperar talora. 

Basta , che dai comun di nostra gente 
S' intenda il frizzo e la sentenza ancora . 

Ma dovendo a poemi alzar la mente , 

E la lira accordar grave e sonora , .i 

Lo confesso ancor io con buona pace , 

Al grand’uopo supplir non son capace. 

Or , per esempio , che cantar dovrei 

Di due sposi sublimi il pregio , il vanto , 
Sollevare non vaglio i versi miei , 

Umile troppo e troppo rozzo ho il canto . , 

Come i pregi poss’ io narrar di lei , 

Che guida Amor del Contarini accanto ? 

Come di lui cantar, vile rpial sono. 

L’alma virtù, che nel suo petto ha il trono? 

Della bella Veniera il volto e il cuore 
Met tano i carmi dei poeti egregi , 

E di Pietro la gloria e lo splendore 
Merla , che altro cantor lodar si pregi . 

Più degna coppia il faretrato Amore , 

Coppia più adorna di ricchezze e fregi 
Non uni mai , dacché la sua faretra 
Colpi vibrar allé grand’ alme impetra . • 


/f 

•f 


lOO 

Bello è il veder I* Verginè ^ 

Che il gran inonriento a’ suoi desiri as|>etta , •' 

E la madre di lei saggia e prudente ' '■ 

lns[»irarle. nel cuor virtù perfetta . •• 

Bello è il vedere il genitor sapiente ' 

Distaccarsi dal sen la sua diletta ; ' ‘ • 

Bello è il vederla del germano allato , ' ■ 

Della patria decoro e del Senato . * '• 

O di gloria e di laudi eterno oggetto , 

Pietro illustix; , gentil , sapiente , umaiM) ! 

Pietro , che nutre nell' eroico petto 
Vero zelo d’ onor , spirto sovrano I 
tiaiitar mi sento dal desio costretto , 

Ma lo basso mio stil s‘ adopra invano ; 

Amici , per pictade , a si alto volo 
Ajutaiemi voi , non basto io solo. ' ■ 

Di borgogna un bicchier tosto ripieno , 

Si prepara il Francese a dir suoi carmi . 

Il Tedesco col vin nato sul Peno '' 

Par, che anch’ ei si disponga a secondarmi.^ 
Seguendo gli altri lo Spagnuol non meno, ' i’’ 
Vien col tinto di Sfjngna ad animarmi . ' ' 

Prende un vaso di pone 1’ Inglese in mano , *. 

Picco! it il Furlan , cipro il Persiano. 

irn gotto de nostrao portème t]uli , - ■ 

(Dice ridendo il Venezian brillante} ' 

Ghe n’ avemo anca nu de qnalilà • ■ 

Aleggio assae de borgogna, e d’ alleante . 

Sul padoan , sui vigenlin se fii »v ’ 

Vin , che piase in ponente ,>e anca in levante ; 
So , che se stima più qivél , eh’ è Jontan '- 
Ma rni , quando ei xe ben » bevo, el nostran 
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£ vero , è ver , (1’ amico mìo risponde ) j 
lu Italia vi SOI) preziosi vini . 

Dice il Cuscaiue : buoni vini altronde 
Non beonsi , che in lerieni fjorenlini . 
Dei bel suolo toscano e 1' aure e 1’ onde 
Pon nei tralci istillar liquor (iivjrù ; 

Ma di un nettare tal bagnarsi è indegno 
Celebro clip non ha di crusca pregno , 

Risero tutti i JR lutti niiiianiente 

Brindisi a( sposo cil alla sposa bau latto 
11 Francese cantò graziosa) nenie 
Dello sposo tessendo ri bel ritratto. 

Finse r imagiti sua sì vivamente , 

Fece di sue virtù sì vago estrailo, 

Cile i coiniiiensali ad ascoltarlo intenti , 
Di lui sì dicro a presagir portenti . 

Disse allora 1' Inglese in sua favella , r> 
(E spiegate mi fur le sue parole) 

Che produrre dovea pianta sì liella 
Frullo uovcl di avvcntiiiosa prole . 
Narrò , come dal ciel pura uaminclla 
L’ anima degli eroi discciulcr suole , 

£ i robusti ci feo canni sentir 
Di Pope , di yJdissnn , di Sechespir . 

\ 

Ed il grave Spagiiuol latto sereno , 

Versi cantando in stile casligliuiio , r; . 
Stile' d' ogni altro slil di/lìcil meno 
Da capir , da tradurre in italiano , 

Viva Pietro, dicea , di gloria pieno. 
Viva r onor del popol veneziano ; 

11 mio don Pietro colla sua compagna 
Possa venire ainbasciadore in Spagna. 


Anche il Tedesco m sassone purgalo , 

Ch’ è la lingua miglior di quel paese , 
Lodando i sposi ha un tnadrigal formato , 
Ma nessuno di noi le -rime intése. • ' 

Quel , che voleva ' dir , ci fn spiegato * ' 

Bastantemente dall*' amico inglese , ’ 

£ dicea , che il Prussiano all’ armi accinto , 
Se vedesse Maria, sarebbe vinto. - ' < 

Mi , soggiunse il Persian , no star poeta }■* ' 
Altro no saver dir che viva sposi. ' 
Tutta la compagnia gioconda e lieta 
Viva, disse ed al viva anch’ io risposi i‘ " 
E il Fui'lan nella sua lingua faceta 
Che ha voci strane e termini curiosi , 

Disse : Domenegib , chè ha fati les slellis 
Us dia dei fruzz , e des‘ fantalis biellis . ' 

Cantar s’ intese il Venezian : de cuor ' ' 
rigo eviva anca mi sti cari sposi. 

Li benediga el ciel, prego el Signor ' ’’ 
Che i se ama sempre , e che no i sia zelòsi 
Quando zelenza Piero avrà 1’ onor 
D’ esser senti» , dove se senta i dosi , 

Sarò contento, e gh’ averò un bel tema 
Per formar anca nfti-’ qualche poema. ’i 

Il Romano cantò: l’eroe sublime • 

Spero veder del regai manto adorno; '-■> 
Per condurlo di gloi’ia all’ alte cime' >’ 

Gli stanno il merto e la virtude intorno. ' 
Prepai'ate poeti e cetre e rime • ' ' 

Per esaltar la sua grandezza un giorno, ' • 

E giunto poi. d’ eternitade al tempio 
.Serva ai ni[K>li e ai ciuadin d esempio . 


L’alTcUaio Lombavd<^ anch'^i tolevif ' 

I rilmboli «uoi versare a joSav*» - ■ ■ 

Ma nesMilè^dt rtoì soffrir poteva *' ' 

Frasi, ch^'lfan: d' aope cK coutmento^e chiosa. 
Ei, che di denlrt» più d* Ogni altro ardeva 
Di dir qualche stapen^ e> strana cosa : 

Me accolgati^ disse, questi 'eroi del paro 
Della ior proteùon sotto i aniparo . ‘ 

/•'i, fi ( sciama U Francese) cet rampara . J 
Je n atiland , che imi diri disse i’ Ispano : 
h's bocabolo nuestro . Oh termin raro ! 

Disse , l'idefido , il cavalier romano . 

Ìj’ Inglese replicò: feduto chiaro" 
lìej)er poco lombardo jfrno toscano . > 

Soggiunse il Yeneziao : mo i cce pur bei ! 

E il Furlani ^ol ghia sù , no sacrezei . * 

Si levò dalla mensa , e rahlMiffato 

Parti il pedante, e non ci disse addio. 

Giunse in quel mentre nn messaggicr mandalo 
A dar la nuova , che la sposa uscio . 

Per vederla ciasrun s' è congedato , 

Parli r amico , e coll’ amico aneli' io ; 

Egli per via m' iiicoraggiva al canto ; 

Io costante dicea : non vaglio tanto. 

Altro non posso far, che in umil foglio*' 

Narrare i fatti , e registrate i detti 
Della tavola nostra , e uscir d’ imbroglio , 
Merlo acquistando cogli altrui concetti . 

Ma plagiario costume usar non soglio , 

Yiiò, che la verilò s’ami e rispetti. 

Dirò le laudi, che dei sposi ho intese. 

Ma dirò degli autor grado e paese . 


Ecco, signor, com’ io dkca da prim»» ‘ < , 
Ecco la verità uè’ fogli miei . 

Dirvi in segno sincer <]' ossequio e stìmtr 
Più di quello, che intesi, io non saprei. 

Se lodarvi sapessi in prosa o in rima, 

Il luogo, il tempo c l’argomento avrei; 

Ma povero di mente e d‘ intelletto ’ 

Basta eh’ io sappia dir quel eh’ altri han detUs. 

Il resto poi chiuso lo serbo in cuore, 

Serl>o il vero rispetto a voi dovuto , - ^ 

E la certa speranza e il vivo ardore, 

Che aggradir \ i degniate un mio tributo . ^ 

So, ch’io oon merlo un si suijlime onore. 
Misero qual’ io sono e sconosciuto , 

Ma so , che a voi la gentile^ è guida , 

Ciò all' ardire mi sprona e ciò mi aiTida , ' 


CAPITOLO 


SPEDITO DA PABIGI AL SJG. . 

; MARCO ASTORI . ' . 


PER LA PROFUSIONE DELLA R£LU>10SA 

- ]S. Gz\UDIO ~ 


iVstori , io sono ognor monifìcaln , v 

Quando in menle mi vien , che 1' anno scorso 
Vi bo promesso -de’ versi , e vi ho mancato. 
Sena* altre scuse, senz’altro discorso 

So , che bo tallito , e in simile difetto * 

So che parecchie volle sono incorso. 

Facile a dir di si , ( sia per rispetto , 

O sia per amicizia , o per iiaiiu'a ) 

Di buona voglia e di buon cor prometto ^ 

£ questo buon voler persiste e dura 

Costanlemeiite , finché dell’ impegno , . . 

’ £ del bisogno il termine nialura . 

Allor contro di me m’ accendo e sdegno , 

Allor m’ accorgo , che pesi n»' addosso 
Mollo più , che non ho tempo ed ingegno . 

1 dover primi trascurar non posso , 

Quelli cioè dell’ odierno kicarco , 

Che non è lieve pel mio .de^l dosso . 



£ qu:indo teso lungamente' è I* arco , 

Scoppia la corda , se non si rallenta , 7- 

£ ^ciliueiite non ritorna carco. . ... 

Poi si parla , si strilla , e si argomenta, 

Ch’ io manco di dovere e di rispetto , 

E la mia patria è" di uie n>alcontenta , ^ 

Per correggere adunque il mio diletto , 

Per nou promettere , e mancar di nuovo., 

Nulla per 1 ’ avvenir , nulla prometto . 

E se disposto a lavorar mi trovo 

Per qiialclie impregno , o per compiacimento , 

Verrao le cose mie dal moudo-uuovo. 

Ma die serve colai cicalamento,? 

Ecco l’ altro diletto mio ordinario : 

Dir cento cose fuor dell’ argotneulo . 

Or celebrar degg’ io 1 anniversario , f . i . 1 i . ‘ , 
(iioè’la prolession d’ una donzella , ... ù,u-, ^ 

eh’ è fatta gemma del divin erario. ^ / 

Di casa Gaudio, mi ricordo, è quella, . 

Per cui r onore mi faceste un giorno • ' . . - . « 

Di domandarmi qualche coseiella • • 

Perdono, amico ,, a’ domandarvi io torno, •. . 

Se non T ho fatto per la vestizione , •. ■ .-ir, r 

Ma questo peso or mi vuò trar tl’ intorno .. k 
E parnii ora d’ aver maggior ragione 

Di lodar la fanciulla or che ha formati ,, • 

(rii eterni voti della professione . . - • 

Po.ea coi versi miei , ne’ d'i passali, . ,, ..-.t •< j< , 

Couloriarla a durar uel buon volere ,1... . ' 

E i tre nemici non temer sdegnali . . . -,•> y..-i . 

Poteva argomentar ,. farle vedere, .. .1 ot- 1 

Cile la pace è il maggior d’ ogni altro beb^ ; 

Cile si possii da noi quaggiù godere ». . .,t ' f i 
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Disvelacle potea con qaai’ calette '•* -'l • a , 

Allaccia il mondo , e qual difficile cosa . 

Sia lo sottrarsi da chi il piè vi tiene . . > 

Ma alla donzella , che nel sen riposa > ' 

Della virtude, e del divin consiglio, ■ '» l. 

Non era alcuna veritade ascosa . 

Meglio ora posso. con allegro ciglio . 

Consolarmi con ki , che ha superato '■" > 

Ogni scoglio ogni brama, <^ni periglio. 

R.illegrarmi poss’ io ^ che a quello staio ' ■ > 

L’ha condotta T amor sacro divino , t n ■ 

Che in cielo , o in terra all’ alme pire è dato ' 
Quindi aprirmi potrei l’ ampio cammino . 

A tesser inni a sua virtù sublime^ ' " ■ 

Al suo merito sommo e peregrino . 

Potrei cantar quanto di lei si stime ‘ ‘ ‘ -f' '« 

L'innocenza assai più della bellezZii , ' ‘ - 

Onde il mondo l’esalta infra le prime , ' • ^ * 

K come ella pospone ogni ricchezza ri 

Alla felice povertà del chiosli’o , • ' ' v *. 

Trovando fra gli stenti ogni dolcezza . ’ ■ ' 

Donna la potrei dir del secol nostro ■ *’ 

Ornamento , modello e maraviglia , 

Scorno del vizio* e dell’ infernal mostro,''' ’ ■ 

Air ingegno disciotla avrei la briglia • -i 

In altri tèmpi , e con si nobil sprone ■ 

Avrei corso cantando mille miglia . ■> 

Ma questa , in cui vivo , ampia nazione ', . I 

Perder J’ uso ini' ha fatto d’ ogni lode ' - » 

K d’ ogni metro * in simile occasione .* *• ' - 

Qui dai poeti accompagnar Dòn s’ode 

La verginella ; die si dona al chiostro , ' < * 

Colla canzona, col. sonetto o 1’ ode.j>r <*• U 


( 


Digillzed by Coogle 



tu» 

Anzi si bcfTan del costume nostro ; 

Dicono , che per tali sagrifizj 
Inutilmente spargesi 1 inchiostro . i 

Qic s’ ella è mossa dai celesti auspiz) < 

D’ uopo non ha di suoni , nè di canti « 

Ma d’ orazioni e di divini uiKzj . i; 

Detestano , eondannano quei pianti , ^ 

Che fingono i poeti delle madri > 

Dei padri , dei parenti e degli amanti , 

Condannano , detestano quei «[uadri , 

Che si fanno del mondo all' innocente 
Con colori si vivi e s'i leggiadri ; 

Onde la vergin , che non sa niente. 

Sente quel , che ha perduto e che ha lasci 
E qualclie volta di lasciar si pente . 

10 non mi sento ancor dcterniinato , 

A dar torto o ragiouc a questi , o a quelli 
E lascio il mondo, come l'ho trovato. 

11 capitolo ho letto ai miei fratelli , 

L' hanno ascoltato digrignando i denti , 

Li ho lorineutati a , colpi di marleUi . 

Non parver dei miei versi malcontenti ; 

Ma tutti niormorar contro 1’ abuso -o 

eh’ Italia fa di simili argomenti . 

£ detto ni’ han , die dal consorzio escluso 
Stato sarei , se avessi mai pensato 
D’introdurre a. Parigi un simil uso,-;' 'i- 

E parmi già di vedervi invogliato 

Di saper quai fratelli in Francia io vanto , 
Dove il mio genitor non è mai stato . 

Ma voi sapete , che amicizia tanto 

Puote , quanto natura , e' eh’ è più forte 
Della vera amicizia il nodo santo. 


Noi siamo nove ; a ogo’ lua cH noi de porte :t 
Sono schiuse dell’ altro • c i l^ni e i mali 
Facciam comuni della nostra sorte . . /• ' 

Di radunarci i giorni principali, ' < , 

domeniche sono , e abbiam per questo , 
11 nome assunto di domenicali . i 

Ciascun dona ai iValelli un pranzo onesto 
Nella sua casa , il giorno che gli tocca , 
Escluso ogni altro , [ler comune arresto . 
Brilla ne’ pranzi 1’ allegria non sciocca , 

La critica discreta e salutare , 

Schiettezza in core , e vcritade in bocca , 

Io , che sadica con chi avea die fare , 

Quando lor lessi il mio componitnento 
Cercai 1’ animo lor di guadagnare ■ 

Dissi : amici , e fratelli , anch’ io consento 
Ch’ è stucchevole cosa , e tristo impegno 
Formar poemi su tale argomento. 

Ma talor deesi assuggetlir 1' ingegno 
E sforzar la natura e T intelletto , 

Quando il soggetto di tal cura è degno , 

Se conosceste il peregrino oggetto 
Dei carmi miei , la vergine sublime 
Idea miglior vi destcrebl>e in petto , 

E certo soii , che colle vostre rime 
Eco fareste alla mia n>usa umile 
Per esaltarla sulle Aonic cime . 

Giovine vaga , amabile , gentile , 

Ricca di beni , e ricca di talento , : 

Nata per aver stato signorile . 

Mossa sol da virtù , da sentimento 
D’ umiltà , d’ onestà , di penitenza , 

A passar i suoi giorni in un convenK> . 
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Merita aver da voi ia preferenza 
Merla che una «azion. cosi ' cortese 
Prendasi , in grazia saa , simil licenza . ■ ' ' 
Risvegliandosi allora il brio francese , * " > 

Viva , dice ciascan , viva il suo zelo ; ■ i 

Viva 1’ amor, che la donzella accese . , 

Ma compor versi V Ci difenda il cielo . 
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PER SCÀ ECCELLENZA IL 8IG. PROCURATORE t 


FRANCESCO PISANI 
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^^onsieur Fontana Messicurs noi slauto» 

Voglia, o non voglia , e il titolo in comune 
Coi glandi in trancia , e coi iiicscliini alibiacao 
Alonsieur , dicea , voi non andrete immune , .» 
Benché fuor di Parigi , e a me loulanp , 

Dalle mie lunghe chiacchcre importune • . | 

Ilo mandalo al sobborgo stn Gertnauo , , 

Per saper quuado siete di ritorno , 

E di saperlo ho procuralo in vano . 

Dicono , che iarà lungo soggiorno 

A Compiegne la Corte, e in conseguenza ' 

Di rivedervi mi si allunga il giorno . 

Farvi , se foste qui , la coulìdenza 
■ Vorrei di certo mio novello impegno , 

. Per cui ho d'uopo di vostra assistenza.' 

Voi conoscete quell’ illustre e. degno 
Nuovo procuratore «li san Marco , 

Gnor, delizia dell’ Adriaco regno., . , . 

E di parlar ^ lui preso Lo 1’ incarco 
la occasiofi del suo viciuo ingresso , 

E un vasto mar con ptcciol legno io vait!6 
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Voi, elio gli foste lungamente appresso, *" 
Che mi diceste cento volte e cento 
Averlo in cuore e nella mente impresso ; 
Voi mi potreste dar giusto argomento, 
Ampia materia, ìnstru/iou, soggetto- 
D’ un Francesco Pisani al lodamento . 

Ma voi , dal vostro ininistcr costretto 
A seguitar l' amhasciator per' tutto 
Ove il re va , pei uso , o per diletto ; 
Siete a Compierne , ed io son qui ridotto 
Senza soccorso in Cosi grande impresa , 

E pei-do il tempo , e di speranza il frutto 
La fama , è ver , 'della famiglia ho intcsaV 
E a me non sono le bell’ opre ignote, 

( Che grande in ogni secolo 1' lian resa.' 

E le storie , e gli archivi osservar pnotc 
Chi saper brama degli eroi Pisani ’■ ' 

Le glorie i fasti dell’ età remote, ‘ 

E i cuori interrogar de’l^ncziani ‘ 

Per saper ([uanlo venerali or sono' 

Questi sublimi' cilladin sovrani. 

Mi ricordo quel di , che al ducal trono 
Fu il genitore di Franeexeo eletto'. 

Delle comuni acclamazioni al suono : 
Dell’eccelso Luigi viva in petto * 

Serbano la memoria gli ordin tulli , ■ 

E vivrk sempre di morte a dispetto. 

Oh gli uomini, le donne, i vecchi,, i putti, 
Qual nel di del trionfo fecean festa 
Intorno al doge , dall’ amor condiitti I < 
E qual di pianti orribile tempesta 
Scosse lutto 11 paese il di fatale 
Che alla patria il rap'io Parca funesta . < 
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Del merlo di un eroe la priycipale 

Gloria non e l’ esser dej;li altri il primo , j 

Xè il superilo vestir marno ivalc ; 

E meno Tesser di ricchezze opimo, 

E vantar sangue e nohillk degli a\i. 

Che puro dono di i'orluua estimo . 

E il talento , e il saper se tronfi e gravi , , 

I dotti rende , lor sdenza è vana , 

Spirili al mondo perigliosi c pravi . 

Il vero merlo, die il cammino appiana 
Alla fama, alT onur sacro immortale, 

É T alma dote di clemenza umana . 

Esser giusto , pietoso e liberale ; 

Beneficar senza superbia-, o stento ; 

Essere colla patria universale ; 

Amar gli uomini buoni e di talento, 

Promover T arti , ed arricchir lo stato , 

Ed al publdico ben vegliare intento : 

Ecco l’eroe, che al com^^i grido è alzato, ^ i 

Ecco T eroe , che va di gloria al segno , 

Tal fu Luigi, e perchè tal fu amato. 

E il sangue, e la ricchezza, e Tallo ingegno, . 

E le sublimi dignità reali 

Fur bello in lui , perchè di lor fu degno . 

Ma quanti v* bau nella iàmiglia eguali 

A quest’eccelso posse.«or del trono! , > 

Quanti al pari di lui grandi , immortali ! 

Fur ne’ secoli primi , ed or pur sono 
Della patria Tamor, pronti per essa 
A dar il sangue e le ricchezze in dono . * 

Ahi che ancor vive amaramente impressa 

Di Andi'ca perito di Corcìrn al lido _ . 

L’ immagin trista , che Vinegia ha oppressa. 

Tom. xrn. ' “ 8 
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E di T^orenzo non s* estingue il grido, ' ' 

Che acc^uistossi di Candia in su le mura , 

Per la pairi:i laorendo , invitto e fido . 

£ la ineinotia si rinnova e dura 
. De’ due /'isanì , Niccolò , e Fillore ’ “ 

De’ nemici flagel , scornò e paura . • ^ ' 

E dove r occhio , o la memoria scorre , ' ' 

Trovansi de’ Pisani i monumenti, ‘ 

Cile pon rispetto e maraviglia imporre . ’ 

In guerra, in pace , a niercar gloria intenti, ' 

Governar, decorar fu il loro impegno ■* , ! 
Cariche , magistrati e reggimenti . ■ » 

Si ricordano ancora in più d’ un regno ' ‘ 

Gli ambasciatori del Pisan lignaggio , 'ìT 
Celebri per splendore e per ingegno . ' 

£ dar potrei delia famiglia un saggio , 

Raccogliendo le stole e 1’ ampie vesti 
Che fur sempre di lei premio e retaggio . 

Pregi , egli è ver, grandissimi son (jiicsti , 

De’ quali c a parte quel signore istesso , 

Di cui è forza , che a parlar mi appresti . 

Ma non basta , Fontana , i’ vorrei d'esso 
Parlar soltanto, e non degli avi suof, 

Quest’^è , eh’ io bramo , e che ho di far promeào . 
Ricorro , amico , in s'i grand’ uopo a voi , 

Se 'mi siete lontaii, 1’ utile posta 
Può deluder lo spazio , eh’ è fra noi . 

No ; mandate piuttosto un uomo apposta , ^ 

Perchè venga più presto e più sicuro , 

£ costi la staffetta quel che costa . 

Vi supplico , Fontana , e vi scongiuro 
Datemi le notizie , che credete , 

Ond’ io dir possa fàcile e sicuro . 
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Spero , che ao itupoitun non mi direte . 

TratUii d' un signor , che vi vuol bene , 

A cui per detto vostro assai dovete . 

E qualche sacrifìzio far conviene 

Per i padroni e per gli amici ancora , 

E per me , eh’ ho riposta in voi mia spenc . 

Su via , rubate volentieri un’ ora 

Alle caccie, alle mense, al dolce letto, ' 

A qualch’ altro piacer, che vi ristora. ' 

Fatelo presto , siale Ijenedelto , 

Perchè il mese d’ Agosto va a gran passi . 

Il vostro foglio come un uomo aspetto. 

Che aspetta il giorno fra le spine c i sassi . 

» : 

. . , A . » * * V. 
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CAPITOLO SECOJNDO 


mio diletto , amabile Fontana , 
Venezian vero , che vuol dir dabbene , , 
Delli stirpe d’ amici veterana; i. , , 

Bacialo ho il loglio , che da voi mi viene . 
Foglio sicur , che mi ha toccato il .cuore 
Poiché la bella verità contiene . . ■ 

Io liii mai sempre dello stesso ^ umore-; . 
Amo dir poco e ver ;‘non falso e mollo 
E abbon isco il mestier d’ adulatore . 

Pur v’ ha nel mondo chi superbo e stolto 
Si bee le Iodi , che non sue ravvisa . ' 
£ paga il falso tra bei fiori avvolto ; 

E non s' avvede , che 1’ altrui divisa 
Sconciamente affibbiatasi sui dosso , 
Provoca e move il popolo alle risa . 

Io, per esenpio, tollerar non posso, 

Che diasi lode a un uomo di fortuna. 

• » 

Senza suo morto; a dignità promosso. 
Veggio un ministro , che ricchezze aduna 
Molli del pianto d'infelici oppressi , 

E noft m’ inspira riverenza alcuna . 

E se mia sorte migliorar potessi 
Adulando a chius’ occhi un uomo tale , 
Non sapie' farlo «juand' io lo volessi. 
Oh bella gloria d’uu eroe marziale 
Dir: so:i , per grazia della protezioue 
Capitan , colonnello e generale I 



I 

E quei , che fan. servir la devosione 
Per farsi strada ad usurpar gli onori , 

Merlau , anzi che laudi , esecrazione « : '• 

Scusatemi , Romana , uscito fuori 
Sono dal seminato . Vi ringrazio 
Che materia porgeste a’ mici lavori . 

Cose molte , ristrette in breve spazio , 

Olfrcmi il foglio vostro , e cose tali , 

(..he il mio vivo desir pon render sazio . 

Sceglierò dell’ Eroe le principali , 

Le più belle virtù , da voi dipinte ; 

Quelle rendono gli nomini immortali . 

E che nel nostro cavalier distinte 

Sono dalle coimini , il di cui metto 
Muove le Muse alla bell’ opra accinte . 

Voi del miglior conoscitore esperto , •' 

Cominciaste a lodar di sua eccellenza 
L’ alTahil cuore ai cittadini aperto . 

La boutade , 1’ amor , la provvidenza , 

Onde guarda , protegge , e tratta , e onora 
Chiunque ha riposta in lui sua confidenza . 

Pronto t attivo s’ inve.ste , e s’ infervoia 

Per lo ben , per 1’ onor de’ servi e amici , 

E gli scorta , e gli assiste , e gli avvalora . 

Noi , di Vinegia sudditi felici * 

Questo abbiamo di ben , fra gli altri beni. 
Bene , clic nel governo ha le radici ; 

Se awien , che soffra un sfortnnato , e peni , 
Trova la man del protetlor pietoso , 

Che render puote i giorni suoi sereni . 

Altrove , se un meschin diventa odioso 

Di un ministro alla vista , ahimè è perduto 
O fuggir deve , o consumarsi ascoso . 
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Fra noi, grazia del divino ajutoV 
S' evvi persona , che tremar ci faccia 
V’ ha chi lo, sdegno suo può render moto V’ ’ 
Non per soverchieria , non per minaccia , 

Ma per la necessaria , util catena , ' ■' 

Cile i cuor dei grandi , e gl' interessi ' allaccia 
Apre le labbra , e af dichiara appena 

Protettore Francesco all’ itinocenle , * r'-f 

Placa, vince, commove , e i cnor seiena . ' 

E prendendo per nian 1’ nmil cliente . 

Lo conduce all' onore , o. alla fortuna * 
Misurata al suo grado , e all’ abil mente . > 

Questa fra sue virtù , questa è quell' una , ^ t* 
Che amor lo rende uoiversal , prezioso »" 

Di tutti gli ordin dell’ ampia laguna , 

Quest’ è , che rese il popolo festoso , • 

Quando il supremo veneto consiglio» • 

Die l’alma veste a quest'eroe pietoso; U- . 
E di gioja mostrando umide il ciglio , ' . " 
Ecco, diceva, la festevol gente, • <'■ 

Il padre nostro , e dcllalpatria il figlio . ' 

Chi vide mai di cariti * più -aidente* ’ j. ‘ 

Acceso un cor per la miseria umana?*- •' ì 
Chi più tir lui bcnefatlor clemente f ’ 

Ecco r altra virtiide , ecco. Fontana ,~ . 

La seconda virtù, che voi* marcale *'»■> 
Giustamente in quest’anima sovrana» 

Di SI caro signor son' opre usale - - 

L’ opere di pietà , nè al bisegnofo j-v rd ■r'>< • 
Fur mai le porle, e le sue man serrate .• 
Facile soccorrendo , e generoso ^ " 

Quei , che di domandar fatto bau mestfcrev' ' 
Ma più il meschiu , che per. rossore c ascoso»' ' 


i 

• ■ '! 
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Le vptiove , ì pupilli , e le mogliere 
Al)l»aiidonate , e le zitelle oneste 
Di proteggere lia cura , c provvedere ; 

L liberarle dalle genti infeste , , 

Che limosina fanno alla bellezza , 

Coir ignominia di scorrette iiicltieste . 

Voi passate , Fontana , alla saggezza 
Di (ptesl* eroe del veneto domino 
eh' ama giustizia , e non conosce asprezza 
Con ^oi ammiro , e rivciente inchino 
Il vigilante difensor ro!>usto 
Dell’ umano diritto ,'C del divino , 

Padre conscriUu del senato augusto 
Ebbe le chiavi di giusiiziu in mano 
Tenero d’ anni , e di prudenza onusto . 

£ la provvida mente , e il cuore umano 
Util lo rese , c necessario e grato 
Al luiiiistcro puljblico sovrano . 

Al sommo tribunal sei volte alzato 
Dei Decemviri ^eccelsi il rigor tenne 
Unito sempre alla clemenza allato . 

£ col merlo , e col zelo , oud' ei sostenne 
Della patria gli onori , e i gradi , c i pesi 
All’odierna digniiii perveiiiic . 

Amico , è ver , nel foglio vostro iulesi 
Di quant* altre virtù va il prode adorno, 
E bo di parlarne desiùerj accesi . 

Lo farò, s’ a Dio piace , al nuovo giorno , 
Ch’ or per sentire un’ opera novella 
Ho gl’ italiani cotnici d’ intorno . 

Vuole il destino mio, vuol la mia stella 
Ch’abbia a sagrincarn,! eternamente 
A un mestier , clic talvolta mi arrovella , 


lio 

]n Francia , dove son, pniicipalmente. 

Dove inteso noti è coni’ i’ vorrei 
11 linguaggio italian coinunemente . 

Ingrato è vero, alla liontlt sarei. 

Se mi dolessi dell' accoglimento 

Dei francesi indulgenti ai parti miei . ' 

Ma quel rumore popolar non sento , ' ' 

Quelle man, quelle 'oci , e quel piacere. 

Che in Vincgia solca fanrii contento . ' ' 

Bramo la patria mia di ii\ edere; ’ ’ 

Ma un pensiero mi allrisla e mi allontana ; 

■ Crescono gli anni , e scemasi il potere . ' • ' 

Ed il consiglio di natura umana ' " ' 

Mi fa , girando in questa parte e in quella , 

Pensare alla minestra quotidiana. 

Quel , che più mi dà peso e mi martella , • 

È'ia famiglia d’ un frate! minore. 

Che al desco mio si dee nutrire aUch’ ella'. • 

E ottener non potei , che per favore ' • - - - ! ' 

Nelle venete truppe il mio germano '* ‘ ^ 

Un po' d’ utile avesse , e un' po’ d’ onore. • - 
E parlo e prego, e il mio pregare è Vano , 

Ed ho timor di comparir molesto.- j • ..f 
Fontana , state allegro e state sano ; , 

Domani avrete de' miei canni il resto. ’ • '* ‘ • • V' 

'-.j. '. "5 
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Fontana , i’ penso all’ amicìzia voslira , 

Che per me s’ interessa , c all’ onor mio , 

C(1 al mio ben sollecita si mostra . 

Penso , che avrete «li saper desio - . , 

La commcflia qual sia , clte jeri ho letto » , 
Ed ho piacer , die la sappiate , anch' io . - 

Di (juest’ opera mia tratto ho il soggetto 
Dalla mia Palmatìna , a voi ben noia , 

Che in Vinegia produsse ottimo cffelio . 

E al nome viniaian ligia , e divota 

La musa mia vuol , ebe a Parigi ancora . 
Sulle pubbliche scene ouor riscuota. 

Ilo la cara mia patria in mente ognora , 

E i padroni , e gli amici , e i protettori , 

E il loto amor , che anche lontaii mi onora 
Principiato ho a mandar de’ miei lavori 
A Vinegia quest’ anno, e vo’ il sapete , 

Voi che mi deste i stimoli maggiori . 

Qual commedia mandai ^saper volete ? . 

Eccola ; Il Matrimonio per concorso . 
Bitomate a Parigi , • la vedrete . 

Tratto ho ^est’ anno alla mia musa il morso 
Esser vo’ grato d pubblito , che aspetta » ^ 
E al difetto supplir dell’ anno scorso . • 
Spedita parimente ho ‘on’ Operetta 
Per lo teatre di San Samuele , 

E al maestro Ggluppi 1’ ho diretta , 
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A quel maestro , clic fli latte e mele 
L’ opre coni! lite , ed è fra i prulcssuri 
Quello, che Ira i pittori è u:i Kaliaelc . 

G>ine prima facea , non escs^ luori 

"l utto il giorno di casa ; or mi governo 
K bado seria'iicntc a’ mici lavori . 

Ecco , amico Fontana , il vizio eterno , 

Che nu possedè , parlo di me sjjesso , 

E se principio, parlere’ in eterno. 

Tempo , lo veggio aneli’ io, non era adesso 
Di mescliiar le ‘iiie frottole nojose 
Al grave incaico, che mi vieti commesso 
Tempo è di ponderar quel , che propose 
Il loglio vostro e scegliere il migliore , 

E in poetico slil dispur le ose. , • 

Ma il tempo mi si abbrevia, e passan , 1’ ore-, } 

K se in (piesi’ ordinario io non spedisco, 

Rischio della raccolta restar fnore . <" 

E sapete quani’ amo e quanto ambisco 

Far vedere ai padroni , anche in distanza ,f»uj > . i, 
Che <!’ amor per la patria io mi nutrisco . i ii 
Ma se tardo ho 1’ ingegno , e il di s’ avanza,' .,/■ 
Sentite qual j.cnsicr mi viene in testa; i 

Girreggctcnii voi , s’ella è baldanza . ' . 

Per far la cosa più innocente c presta, ■ > ir^ 

I tre fogli spedir, clic ho scritti a voi , 

Fn’ improvvisa fantasia mi desta j jj*. \ 

So, che altro stil por esaltar gli eroi, 

Altro metro si adopra , altri pensieri , -viti. 

E a ragion temo , che dispiaccia e anno) . « {j 

Ma un gran merto de' carnii è Tesser veri. -mi 
Voi gli avete dettati , ed io gli ho scritti , :•) 1 

E siam del pari tutti due sinceri , ^ :Q 


E vedi-k il signor nostro in questi scritti , 

Se non di ■ poesia T arte e 1’ ingegno , 

1 nostri coor delineati e (itti . ■ ^ 

£ chi sa cir ei non inetta al libro nn ^no i 
E non rilega con piacere nn giorno i' 

I fogli , ciré alla 'sorte ora consegno f 

Ne’ suoi riposi , nel palagio adorno "ì ' ' 

Magnifico di Stra , dar si potrebbe,* 'i 
Ch’ ei li leggesse a’ bei giardini intorno. 

O Stra felice , chi ridir saprebbe 
Quanto alla rara toa bellezza antica ' ‘ 

II genio' illastre di Francesco acceeWie ? • h» 

La Brenta nostra deliziosa , aprica , t 

Di palagj , di parchi e statue ©mata , ‘ 

Albergo , in sua stagion , di gente amica , 
Esser poi bene al grand’ onore -alzata - 

Di star a fronte alle superbe ville v '-r-i 
De’ giorni nostri e dell’ età passata ; • , - i 

E la villa Pisani alle pupille - > 

Offre r idea dello splendor natio ** - 

Delle venete illustri 'hlmo traiu|iiille . * ' 

Dite la verità Fontana mio > ■ 

Qual bellezza^ maggiore Iranno i giardini . 

Di Parigi che- amate i ed amo aneli' io f 


Dieci , dodici mila Parigini » ' • . • 

Di vario sesso in un sol luogo uniti, » 
1 passeggi iati belli, e peregrini. • > , ■ 

Piacevole è il veder mogli e mariti ' « 

Divertirsi all’ aperto*, e nel boschetto 
Giovani doiuie , ed amator scaltriti . > 

Là un filosofo pensa , e*là soletto * * 

Legge, studia , compone- nn* letterato; 

Colà sull’ erbe 1’ ozioso ha il' letto . ; 


Mirasi unito un circolo da un lato — ; rè G * 

Di nos'ellisli , divisor del mondo, ih .r«»i 
Della pace scontenti e dello stato. to i'UMur 
Bell’ è il vedere un Parigin giocondo, i» ut.* t 
Colla comoda lente, ad una, ad una^Ur. nOmit \t 
Le donne esaminar da capo a fondo. , .Ijirii T 
Talor d’intorno il popolo s’ aduna ^ 

A qualche antica stravagante arpi.a , . 

Capitata al giardin per sua sfortuna. * .1 b 
E il moto popolar non si poiria . 'rsitoi . . 

Trattener con catene, ed è forzata uit' onA» t / 

Di salvarsi la donna, e fuggir via. m. «ti'dbb ■» 
Cosa , per vero dir , mal conciliata -rr* •. >" 

Colla dolcezza di un paese collo, • ■«• ■•!«({ i' ! 
Dov’ è si ben la gioventù educala . nit. 

Ma la vivacilù deLpopol folto, (•qiiv*-. 

Nel primo moto dall’esempio scosso, j"‘ 

Trovasi, non volendo, il fren disciolto,. 

Un altr' uso mi spiace . Il viso rosso ^ hr r.l J 

Delle donne mirar qual k> scarlatto, » • 

Cariche di carmin sparso all' ingrosso . " 

Sccrnere non si ponno a verun patto . ^ «•' • 

Dalie brutte le belle, e dalle antiche •■w.:' 

Le giovani, che il volto han contrafalto; '/ 

Ma jier uso lo fan le più pudiche, V 

E non come da noi per impostura iti 

Le scaltre donne del buon tempo amiche* • ’ <- 
Amano li francesi alia frescura >•■. ' 

Le dipinte mirar vermiglie rose ' ' «•< < 

Far spalliera d'intorno alia verdura. , •>},’- 

Stan nel primo vial le più pompose, ' io . ’ 

Passeggiando, o sedendo, unite, o sole, *%'. 
Vedove, maritale, o figlie, o spose; -À»J 
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E I’ umili , modeste faniiglìuole'i ‘ 

Siausi Ile’ laterali , e spesso uniti n 
\cdonsi genitor, madri, figliuole 
A Parigi le mogli ed ì mariti ~ :mx» ;m«i ' . / 1 
Vanno insieme ai teatri, ed ai passeggi , • A 

Per le vie, {)cr le chiese, ed ai conviti.'^ ' '• 

E perieoi non v’ è , che si beffeggi >'•' - ) 

Un marito, che accanto alla mogliera - - * 

Scherzi , vada , sen stia , canti , o festeggi 
Quivi r amor , che da principio impera, ' ** 

Se non* può conservar le fiamme istcsse , •’ ' • 

Si cambia almeno in amicizia vera. ' * 

Ed unite di genio e d’ interesse ' , ■ •'* 

Sono le mogli ai docili mariti , ' t - ? 

Non padrone orgogliose, o schiave oppresse. *■ 

Si comune non è su i nostri liti' . *• ..f 

L' armonia de’ congiunti , e il zel mi sprona ‘ . 

^ E il patrio onor, che un esemplar ne additi.''-* 
Degno d’eterna, d’ immorlal corona s ‘ 

Luigi eccelso cavalier sovrano. 

Se di le parlo , all’ aulir mio perdona . 

Tu di Francesco amabile germano. 

Di egual sublime dignitade ornato, ^ 

Di lui non meno generoso, umano, • • 

Tu della saggia tua consorte allato, *' 

Gambara delle prische imitatrice , 

Tu rendi di nodo maritai beato. - ' 

E la gemina tua prole felice, * - • 

Non men che 1’ altra del germano estinto , ’• » 

Gloria alla patria e ai gcnitor predice . ^ 

Prezioso di pace almo recinto , « - 

Albergo illustre de’ Pisani eroi 
Spinti a grand' opre dall’ antico instiulo ; 
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Che apri vasto Liceo fia’ auri-laot 
Di scieaze , ed arti « ed i felici , ingegoi 
Allettare , animar , soccorrer puoi ; 

1 versi miei soii d’ appressarsi indegni 
A quelle, soglie di virtù custodi. 

Fra i sonori d’ amor pubblici segni ; 

Ch’ esser atto non puote a cantar lodi : • . 

Comico vaie a lineare avvezzo ^ v r- t 

Costumi , passion , difetti e (codi . ' 

Ma più il comando, che il periglio apprezzo ; 

E se uu pronto obbedir merla indulgenza, > 

Non andian forse i miei carmi dassezzo . 

Fontana, vi spedisco in diligenza» ; • 

Il terzo foglio, a norma dell’ impegno . 

Ditemi il parer vostro in. confidenza . • 

Lo spedirò, se non affatto indegno - , » r- : 

Vi sen»bra dell’ altissimo soggetto , 

Non come poesia « ma come un segno . ../il,. 
D’allegrezza, di stinta e di rispetto. ■ .v 

^ . r. ^ 
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LA PICCOLA VENEZU 

' jr 

OTTAVE 

PER LE FELICISSIME NOZZE ' 

r * 

ZORZI E BARBARICO 


' c , 

s 

Co!n’ eia , sior Goldanì , stor Francese ? 

Dopo die tleventk sè corteggiati, ■ 

V’ aveu (lesmente^ù de -^sto paese f 
No; son boa Italian , bon Venezian . ' ' 

Xe tre ani , che manco, e qualche mese, '■ 
Ma la patria gh’ ho io cuor , benché lootan . ** 
Me recoitlo i patroni , e i cari amici , 

E i di calamitosi , e di felici . ’ 

Prova che gh’ ho in tei cuor la patria mia 
De sta composizion xe 1’ argomento , 

E una prova de più me par che sia 
El stil , la frase del componimento ‘ 

Da Venezia distante mile mia 

La mia lingua coltivo, e son contento. 

Quando posso parlar d’ una dtà , 

Che tu’ ha dà l' esser , e che sempre ho amà . 
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K lazzo , quando posso , el mio dover » 
Con so eccellenza cl nostro ambassador , 
Amabile , prudente cavaiier , 

Che de la corte s’ ha acquistò 1’ amor . 
Che sa petTeltafneute ei su uiistier , 

E de la patria sostener 1’ onor , 

Che per so grazia , e per so cortesia , 

Co noi me vede el se lamenta e el cria . 

Siben , ve passerò , per larve grazia , 

Che no ve sic scorda dove sè nato . 

Ne per un la sarave una desgrazia , 

Se anca de questo ve scordessi affato . 

Ma , compatirne , qualche ntalagrazia , 
Che in sti ultimi tempi n’ ave lato , 

( No so , se el sia giudizio temerario , ) 
De quelo , che disè , prova el contrario . 

Come no so citi sia quel con chi parJo, 
Musa , a tutti in comun responderemo . 
Se pariè de conacdic . . • «. no , sior Carlo 
Tegnivcle per vu ; ve ringraziemo . 

El siil v’ avè guasta , per meggiorarlo , 

E de 1' ano passò se arecordemo . 

Condola , veritò , gusto francese , 

Le xe cosse , che ancuo secca el paese . 

Se tempo iv> gh’ avè de far da novo , 

No volemo da vu, cosse refate . 

.Xe giusto ; la rasou conosso e aprovo , 
Ma dar uo posso , che comedie fate , 
Donca de sto pensier fora me trovo , 

Ne scrupolo nissnn più me combate ; 

Me resta adesso de saver chi i xe 
Quel , che se lagna , e de saver perchè . 


Avè promesso dei componimenti ' ' 

Per muncglie , per nozze , e avè maiicJi ; ^ 

E no credè , che veglia sii JamciUi 
Da queli , che v’ ha scritto e v’ ha prega ; 
Ma tutti in generai »« mal contenti , 

E ve condana tuta la cilìi , 

Che da vu g' aspettava in st’ occasion ^ 
Un capitolo alnianca, o una canzon . ' 

Ste doglianze gradisso al luazor segno,. ' 
Sta colera me piase , e me la on<*r j 
Chi desidera i parti dei mio inzegno ^ 
No poi esser, cl»e amigo , o prolettor. ■ 

Non ho podeslo nianiegnir T impegno , " 

E m’ ha despiasso , © m’ ha dolesto el cuor 
Ho za dito el perchè sincero e scliielo , 

E a quei , die no lo sa ghe lo ri^ieto . 

I mi poveri occhi xe stai mal , 

Znro sull’ onor mio , ma mal assae *, 

Frutto d’ aver passà col catamal 
Le intiere note , e le intiere zornae . 

E la mìa vista xe el mio capitai ,* '••• 

E se la perdo, ho perso le mie inirne . 
Cessa dovevio far? Mi ve 1’ insegno; 
Devenlar orbo , e mantegnir 1’ impegno . " 

Ohligà del’ a' iso . Ma da banda 
Sto dialogo lasscmo inconcludente 
Quel che xe sl.’i , xe sta ; peixlon domanda 
I.a musa d’ un eror , licnchè innocente. 
Posso adesso servir chi me comanda , 

Posso laorar per la fonzion presente, , 

Ma per 1’ altre fonzion , che xe passae , j 
No gli’ è più tempo , e me despiase assae . 

Tom. XT'll. 
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Ste iì07.ze dilFon’e per mia forlaira. «. i- > '» 

Me darà campo de. provar col lato, -ij ; ■■■■> 
Che ancora ho in coor la veacta lagun*> ■' 

E che no *oa coi ini patroni inarato y . .* •• 

E che non ho diifiicolià arssuna ._j : '/4-. ■( 

De sfadigar . quando me trovo in stat»;^-' . 
E che J’ impiego, che Wt>uora adesso, ■*»- * 

No me fa insuperbir,. ma son 1’ istessov > ' > 

Vero è per altro , che presentemente t, •’ ' ' 

El scriver, cl coinpor me costa assae « r .• . s" 
Prima no scrivo più si. facilinente , : , , ' 

E po gli’ ho le ore- mie tropo ocupae ; •• 

Perdi’ oltre al mio dover- xe conveuienUr. 

El frequentar ne Tore destiiiac r'" ' 

Le tole del doiliu , de la doltìna ,• ' -• t < 

Dei principi, del re.^de.la regina. , t ii,- » .! 

E mancar no bisogna ai complitnenlL' •- ^ i 

Co le dame d’ oiior, coi cavalieri J >»» ' 

E osservar 1’ etichete e esser ateuti v. -i b .w* 1 

Coi ministri de corte e i forestieri. " ‘\‘t- ' 

Trovarse spesso ale foorion presenti,-! r, ■ i. s 
Informarse dei fati giornalieri , li I 

E correr e passar de stanza^in stanza, 

Per f^e creder omo. d’importanza, -i .. -u . •**. 

Se se sta in casa per ir propri atlari , r ‘I ■ ' • '. ! ;W 
Visite , oflìzi no ae poi scampar,' .--x-i ■. 

No se poi ricusar; cene e disnari , b i • 

E couvien qualche di dar da magnar ; b .■ . * 

Zogar bisogna per andar dal' pari ,-«• . f 

Per poder , come i altri , conversar , »( • ; u' ■■ I 

E fortuna per qqei , che so ha «1 bol'SOB i--, * 

Che è baodia la basscta. , e el iatw>o% • ■ i<.- ^ 
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Con sta regola dooca e eoo sto inmegno 
Come scriver se poi IfanqtiillaodleBte ? 

E mi t che ho tanto si'adiga l’ iazegno . 

Come possio laorar presentemente t ùn 
Fazzo fora de casa el mio dissegno • 

Fazzo dei versi , e me U .tegno a mente 
La sera i scrivo quando a casa terno , 

£ cusì fazzo do , w tre otave al zorno . 

Sr opera finirò, se piase a Dio. 

Ma quando , se giiancoia ho scoraeiizà ? 

Se fin’ adesso col discorse mio, 

Co se sol dir , per viole soa andà? 

Se no fazzo de più , novizzi , addìo. 

Sii versi a tempo oo i ariverè i ' 

£ se seguito a andar cosi bel belo, zri: - 

1 finirò coi i gh’ averà un.patelo. 

Presto , olk , dove seu ? serè le porte , 

Se vieo zente , dieè che oo ghe son . 

Andò qualcun subilanienie a corte , 

E dirò air anticamera : £1 patron ' ' ' 

Sta mal , non lia dorinio , iravaggia forte * 
£ el domanda uinilissimo perdon ^ ' 

De Mesdanies al bel cuor clemente e pio , 

Se el resta a casa fin che el se gnario . ' ' 

Questa, dirà qualcnn , xe una busta v'' 

No la xè una busia , no , cara zoggia . 

Ve par, che la sia poca mnlatia v- 
Dover scriver , compor , voggia , o no voggia ? 
Un di le saverk per bocca mia - 

£1 mio mal le patrone e la mia doggia , 

E come i versi mii no ghe despiase , - 
Quando ghe i lezerò , le farà page. 
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Aaerno, pritictpicmo . È 1* argomcnio ' ^ ’ ' 

La piccola Venezia . Chi no sh ' 

Cossa e dove la sia , che el slaga atento , • * 
E la sarà per lu una novità. • ‘ ' 

Averè inteso cento volte e cento 
La I>elle 2 za narrar , la vastità 
DjI parco de Versaglie e del zardin » 
Maraveggie stupende e senza fin. > ■ •< 

Dal palazzo reai s’esce, e disceivlc 

^ Sul vasto pian d' amplissima terrazza ' *’ 

E la vista se perde , e se distemle 
Drio d’ un canal , che de la reggia è in Tazza; 
1^ dolcemente cl passeggier se rende ' - 

Per doppie scale , c verdeggiante piazza • ^ 
Tra statue, tra lontane e viali e fiori, 

De natura e del’ arte ampli tesori. 

Zonti a la riva del canal , se trova 

Quattro , o cinrpie barchette e nna cavana i 
li m’ ha parso una cossa alTatto nova 
Veder la gondolelta veneziana, '<r 

1 E el bateleto co la pope e prova, t 

E le forcole e i remi n la nostrana , • 

li veder a vogar da barcarioli , ■ . 

E no come in galia voga i marioli . ■ 

Vedo , a la dritta del canal , qualcossa '• 

Tra i albori, in lontau,.che gh’ ha 1' «speto* 
Come de un borgo , o de una terra grossa , . 

Ti là tue melo a andar solo «oleto , . • 

Trovo un porton , no so se intrar se possa , 
Domando, e me responde un-bon vechieto : 

La se comoda pur , se intrar la brama ■'’ 

Questa Venezia Piccola se cbiauia. *' ^ 


' / 
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Da^ , a $eaiir''sto nome , un salto iudrio » 
Come ! Venezia Piccola ì Sappiè , 

Che mi son de la Granda , amigo mio , 

Chi r ha fatta , diseme , e chi gite xe .. 
L’ ha fata ( cl me responde con del brio ) 
Luigf el Graiido , e ve dirò el perchè ; 
Perchè stada la xe , za sessaiu' ani 
L’^altitazion de dieso veneziani.. ^ 

£ adesso ( digo ) gite ne xe nissun ? 

Sior sì ( el responde ) .glie n' è uno ancora 
Presto , vardoitio , se ghc xe qualcun , 

Che m’ insegna la strada , e la dimora . / 
Gh’ è dei puli , che zoga , cl dise a un ; 
Comi>agnc sto signor dove dimora ^ 

El Mazzagati . Cosa sentio ? come ? 
Mazzagati xe cjua I cognosso el nome . 

Vago , con ansietà , drio quel putelo , 

Tra casete , orlewli , e zardinetti . 

Come a san Piicolò , come a Castelo , 

Vedo dai balconcei cusine , e leii , <■< 

£ vedo , come a,Chioza , al baloncelo > 
Le done su la porta ^ far nierleti , 

£ vedo de quei musi inzuccherai , 

De quei , che me piaseva ai dì passai . 

£1 putelo se ferma a uua caseta , 

Come 1’ altre > a pepian , piccola e bela. 
£1 batte , e gbe responde una doneta 
De roeza. eth , ma galantina e snela « 
Vene»aoa la credo al’ aria schieta * 

Ma la scoto francese a la favela , . 

La dise : mio mario xe incomodò , , 

L’ entra , se la comanda , e son iatrk . 
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Vedo un omo senik , che ha mal a Un pìe\ ~ ^ ‘ 

Ma col viso bronzin , robusto ^ e sau " 

Una de qnele lai fisonomie ’’ • ' 

Da galantomo , e vero cortesan. ' ' 

Quando el me vede , el voi levarse in pie j 
Ko , ghe digo , sle là , son venezian * . ' ' ' 

Cerimonie no fé , no gfie ne fa zzo ; 

Patria , patria 1 El m' abbrazZa , e mi 1* abbrazzó. 

Domando a chi lo sa . Coss’ è sto alTeto 
Che al nome dola patria' io cuor se sente? 

Xelo dela natura un puro effeto f ' ' ' 

O pur zela un idea , che nasce in 'mente?' 

Per mi son d’ opinione che I’ intelelo 
Preferissa la patria al’ altra zenie f 

Per amor proprio , per qtìela roson , ' 

Che quel , eh' è nostro , par più belo e bon . 

Che la verità , futi no sento ' ' " 

Amar la patria con egual anlor. ' 

L’ osci de trista vale è ma! contento 
E la miseria supera 1’ amor. ' 

Mi , che son nato per felice evento, - ‘ 

In Un paese a tantt superior , • . 

Gli’ ho rason de lodarme , e gh’ ho amhizion 
Quando trovo qualcun de sta narion.' •' 

Che el sia ricco , o meschin , per mi è 1' istesso J ' ^ 
Quando el ze venezian , l'amo egualmente*. 

E per grazin del cielo, irrfin’^^adcsso , • ' ' 

Utile ghe son sin passatiti rnen te . 

Qualchedun m’ ha bnrià , s'i , do^-eorffesSó , ■ ' 

■ Ma no me pento , e no m’ importa givente'. 

A far seguiterò rfnelo , che ho faioV ' ‘ * * ' 

A despeto del furbo , c del togv.tio ^ 
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^iicslo , segontlo mi , ine par die sia • ‘ 

Vero amor per la {latrin , e no ine par ,' - ■ • • 
<]|ic [ler provar la riici%nza mia'^' 

A bilia a ileveniar orbo , è da arpar . ‘ ’ 

Torneino al barcaroi . Con alegria 
Dopo che cl in’ ha abbrnzzà , el ine fa senlar.'- 
J'Ll doniaiida dii son , cossa che fazzo , ■ 

'Se son qua per impiego , o per solazzo . 

1.0 sodisl'o , e gbe (Ugo, in pochi accenti, . 

Nome , cognome , patria , e coiuliziou . 

K glic parlo dei niii coinpouiinenli " ; 

Con un poco de aria e de aiubizion . 

tibe conto quei piaseri , e quei scontenti ; ' ^ ' 

Che in do aui ho provh da sta iiazion , 

Quel , che «t‘ ano ho composto , e 1’ ano avanti , 

K queio • che ho {lassìt dai comedian ti . * 

degnilo a dir: Parigi amo, e rispeto , / 

Squasi diria , come la patria mia ; -i 

Ma per i comedian ti , a mio despcto , 

Domanda ho cl mio congedo, e andava via 
Dio per mi , la clemenza, ha sveggiit in -peto 
D’ nua gran prenci})essa eccelsa e pia . 

Son in Pranza 4i la corte , e son felice , • • ‘ 

La dolfìna è la mia lienefatrice . i 

.Servo do piencipcsse * do sorde , • • . v 'j 

Pie del monarca, 'die .a la Pranza impera , , 

E gli’ ho r ohor al taolin con eie v • - , 

Star do ore ogni dì , maWia e sera > . 

De clemenza , c bontà prove novde , . < 

Ricevo .«empre , c per snia gloria vera , 

Per queio , che se vede » e che se -sente. 

Par che dei mio .«errar le. sia coitteate . . yi 


\ 
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Merito , el so» non è del mio talento : 

La forluna , die ai’olFrc el del costese > ' •> . 

Ma , deliole qual son , son 1’ islruiiieiUo t , r ' * 
Dela gloiia cotmui del mio paese • 

Id linguaggio iiulian , con mio; contento » it .' V' 
. Caro deveuta a la nazion francese, 

E tutti i corteggiaui , e i parigini 
Cerca maesU'i , c compra T Autouiui . 

Anca mi cerio ( (lise el LaiGaiiol ) 

V lui (le r oliligazioii per parte mia. ,, 

Quii parlar ilaiiaii più no sct-^iol ». 

JNo so più el veneziaii eussa che el sia .■ 

1 me d i se monsù bendiè son Gol ^ 

De nwitsù, stali , e de madama ^flti 
Che sia la verità , vardè i litrati i - 
D’ yinzolo , e de Francesco Mazzagati . 

V edo in do (|uadri d’ ottimo penelo ìt 
Casse , barde rosse , e codegug^ni . 

El n:e (riostra el- più v-ccebio , e el dise : quel^, 
Xe sta a Venezia el fnlmine dei pugn: ; ^ .«v*» 

(erto, a san Barnaba, Gn da putelo i 

El maccava , e spaccava e teste e grugni ; ■ ’^t 

(ilr è el ritralo eom^iagno a casa nosUa » 

, Ne i fa un Piovau, ebe noi se veda in , mostra ,• 

Donca ancora gli' ave casa e paventi ^ ■ 

A VenetiaCSior sii Parenti Imni . - 'in- 
L’ onor del nome a conservar atentr ‘ ' • 

Omeni da regata , e c^^rioui . ' ■ 

Son sta a trovarli , e subito contenti 
A casa i. m’ ha menà dei so pavoni ; - -- i 
Perchè i xe stadi'servitori antighi-- (• --*• 

De so zelcnte 'Zorzi**’ Barbariglii 
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De quai Zorzi parleii f De quei, ve digo , ^ 

Che se gbe dise de Pvocuiaiia . ■. , . r 

E qaala xe la casa Barbarigo f .> . , 

E1 pensa , e el dise: de Santa Maria ... 

No me recerdo.beo . . . .Si , ZoU’iiigo ; r i i ■ * 

E le patrone , me par , che le sia- . < .* 

Fie de do gran procuratori, e credo , -, ^ 

Che le sia uua Qnerini , e uua Sagiedo . \ ■ 

Bravo, v’ «recordè pcrfeunnentc . 

Me consolo con \u , che avè 1’ onor, .. .. 

Come 1^ Mazzagali , e boti parente , * , ■ 

D’ esser de ste gran case serviior. . . . , 

Ghe sè sta, lo sax è, no ghc xè gnonle > . »/,/, 
De più grande a Venezia , e in ogni autor,, ■*. 
Che ha registri dei Veneti -le istorie, 

Se leze i so splendori e le so glorie.- . 

Dosi , procuratori omeni grandi , . ■ 

In senato , in conclave , in terra , in mar . 

Che ha occupà dignità , che Ira avù comamU , r 
Che amar sempre s’ ha fato e re$i>«lar ; ,.f 

Per pietà , per .virtù sempre amiraudi , , . 

Che se venera In ciclo e su 1’ aliar , . . 

Che sempre le lameggie ha cooservà ... ^ 

In grandezza , in rkebezza , in maestà . . / 

E anca al zorno d' auewo dei so splendori - -, <-. .i 

Sle do case conserva e anmen.la el lume..., ... . 

Le occupa dcla. patria i primi ooori , . . v; ^ 

La bontà le coltiva e^ el ,hou costume. , , 

Ghe continua la sorte i so favori , . . 

E le consola , e benedisse el nume , ., .. 

El pubblico le odora e le «spela , i ^ ... ; 

E novi eroi d«il so gran sangue aspeU , , x.-.\ 
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Aspela novi eroi da quel bel ^wdo J ‘ ^ 

Che unir le deve quanto prima , insieme «' ^ 

Amor casto , e fiirbeto ha^’ti^nà el modo •* 

De un iiiesto formar de ste do gente '4 » • * 

Son venezian , spn -patriolo e godo ' 

Anca mi de quel ben , che 'ai altri preme ^ ^ 

Salta su el Mazzagali 2 Ah , caro sior-, ' * 

Conte , contè , che se me slarga, el caor ; -< »• . * 

Seguito a dir: Sta casa Zorzi ha un fio •- H 

Unico è vero , ma che gh’ ha un talento'» 
li una mente s\ chiara »’ e un cnor sl'pie ' * 
Che render poi el geiutor contento . ' • ' !• 

San come un pesce, Itello oonire un zio,' y ' ' 

De fucile e gentil temperamento» . :i 

Bona corporatura animj^ forte , ' • < ì: 

Fato per far lèlice una consorte . • *»:. -t c 

E questa , che dal ciel Se ghe destina , ►;* . •" ■.i 

E che fa giubiiar';^uto cl paese, ' 

Xe una vezzosa amabile damina r 

Zovene , signoril , Itella e cortese'^ -! > ' .< > 

Per grazia-, tuti do , soma, divina, . •* 

1 ha avù r educazion , che xe palese, ■' / 

Merito de do madri al mondo rare , " 

A Venezia per questo ancor più care - - 

Renedete le dame , che ha .imrodoto ' v - " 

I,a hoiio', la perlèta edacazioo : ' ' 

(iossa , che un tettqto , come a tuti è noto , ' i . 
Giera alidada mi poch4^ in abandon , 

El bon esempio fa marcliiar de troto , ' » 

dova la virtuosa emù lazioo ; , . , 1 

E al di d’ ancuo Venezia poi vantar »• 

Zoventù , die xe degna da imitar . ; .1 
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La bona e savia educazion presente 
Le massime 'no scambia del governò,' ^ 
Ma dela zoventù sveggia la mente , 
L'animo adorna, ’e regola 1’ esterno . ' 

Gbe sarà, no Io nego , I* imprudente, 

E1 discolo, «4 vizioso , el malgoverno ; 
Ma se i casca del vizio in tela fossa, 

1 xe almanco civili , è i sa qiialcossa 

Salta su cl Mazzagati ; In verità 
Me consolo coi padri e con finii 
In disdotto fameggie senio qua ' 

Calafai tutti quanti , o barcarioli', ' 

Ma se vive con tanta' civiltà ' 

In ste nostre casete , e i nostri bioli , 
Quanto iii corte poi far {'cavalieri , ' 

E ‘dirò meggio , quanto i finanzieri . 







Semo tuti al servizio d’ un paroii ' ' ' ’ 

Nostro re, nostro padre, e protlitor , ^ 

n’ un re , cusi clemente , e cus'i Iinn , ’ ' 

(;bc amemo e die scrvimo de bori cuor. ' * 

Ma ili Pranza el servitor no fa el bulFoni 
Ne certe libertà se s<! poi ter , ' ' 

Le colpe xc corete , o castig.ip , ■ ' ■ 

Ma non gh’ è ne ‘strapazzi , ne peae . ‘ • 

Per tuto gh^è el so bon , e gh’ è el so mal , '' ; 

Per luto gh' è el so dreto , e el so roverso 
Del mondo 'Li bellezza prcncipal' , 

Xe i diversi eo'siumi ; e ei'stil diverso. ' ' ‘ 

Vista ho tutta hi Fianza in generai,' " 

E 1 Italia ho zirà per ógni verso, • ^ ■ 

Parigi in Pranza, no gbc xe altrettanto', ’ ‘ ’’ 

E in Italia Venezia- porta el vanto . “ 
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Me piase estrema^neple la .cità , 

Bella, ricca , e d’ ogu* altra diferentó , ^ 
Me piace al so^uino dela nobiltà 
L’ animo generoso , e ’l cuor clemente . 

Me piase la dolcezza e la bontà , 

Dei boteghieri , e della bassa zente ; 

Ma se la verità ve devo dir , 

Quel li no lo podeva digerir. , 

Ecco cbe vien madama Mazzagati 

Co una boiiglia , con Ire goti e un piato , 
E la voi , cbe beve^uo a tuli i pali , 

E me dise cl oiario , che el xe moscato . 
Lo tasto con piaser , e senio in fati 
Un lialico del Zante delicato 
Simile a qiiel , cite un-zorno me xc slà 
Da so zelenza Balbi regala. - 

Madama fa i’ onori del paese , 

La me presenta ^1 goto , e luti tre 
Beveoio unitamente ala francese 
De monsù e de madama a /n sonte : 

E po se volta el barcariol cortese , 

E el dise , patron mio , no sdegnerò , 

Che un prinrlese ve porta un poco ardito 
Viva'i Novizzi , cbe m’ ave dpscrilo . 

l 

Viva, viva , respondo,.e stoico el goto, 

£ «nplico madama de butar . 

Vedo , che la slk là senza far moto , 

E par , che la me voggia refudar . 

Come che T Ilalian uo ghe xe noto , 

La dona prencipiava a sospelar ; 

In Franza zelusia no troyeiè , 

Ma anca in Venezia piccola ghe' n’ è . 



Quando che I’ ha sentio de so zelenze 
L’ eccelso nome , 1' alta "condizion , 

V • » 

•1/ ha fatto sette , o otto reverenze , 

£ r ha piu volte domàndli perdon . ' ' 

A tutte r ha adempio le convenienze , 
Fruto dela francese educazion , 

1 gotti r ha inipenio per tutti tre , ' 

£ s'ha bevù dei sposi a la sauté. 

E1 prindese ho hitonk, come ho so' osto, 
Mezzo in francese e mezzo in italiau‘. 

Viva r illustre glorioso inesto , 

Ch' Italia onora e el nome veneziiin ‘ 

Che i goda in pase^qoel piaser onesto , 
Cile branieravc ogni fede! crìstian ; 

E per contento dele do fameggie , 

Fioli glie daga cole so sotneggie . • 

Tocchemo e retocchenio e po bevemo , 

E po torneino a retoccar da uovo ; 

£ fina che ghe u’ è , se fa el mcJemo , 
Sichè alegretn un poclietin me trovo . 
Andemo , amici , salto suso , an.iemo , 

A Venezia , a Venezia , al mondo novo . 
Po |ienso e digo : no , no me convien , 

So , clic Venezia no me voi più ben . 

Come f attonito disc el Mazzagati , 

Là no i ve voi più hvn ? cosa>aveu fato ? 
?io i se arrecoida più dei tempi andati , 
Perchè manco una volta , son ingrato . 

Ma non importa , proverò «ai fati , 

Che amo il paese dove che son nato , 
Dirò sempre, se vivo anca cent’ ani : 

Viva Venezia , e vira i Veneziani . 
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liceazio de là , vog^o andar via > 

La buona' dona lue voi comp^goar. .. 

Dise el concorte , pien de cortesia : . . . 

Co starò ben ,"ve vegnirò a trovar ; 

Diseme dove stè • La casa mia 
Xe dificile ( digo ) da insegnar . 

Abito in corte, ma gbe xe là sù 
Vintimile persone , e forse più . 

Montò per la gran scala , inlrè a man dretac ^ 
Dei prìncipi ne 1' ampia galeria : 

Del cornlor , in Tazza a una scaleta , 

In fondo ande, iìnchè trovò la via . , 

Là un' altra scala trovcrè secreta , 
Venticinque scalini credo i sia : 

Volte a man zanca , quando ave moutà , . 
Numero cento e sette , stage là . 



OTTAVE IN UNGUA VENEZIANA , - 

t * - ‘ * I- 

PER Là VESTIZIONE RELICI08A • . ' 'c 

DI SUOR MARIA REDENTA 

M I L E S I . !.r 


• . * ‘ * • ■ - - 

* > ' . ' , ' ' ■ . . > f 

Mi glio bisogno de' una grazia granda , . 

Ma pregar non ardisse un pecator; 

Se qualche santo no me racomanda , - 

^ (j^razie sperar no posso daLSignor. -, j 
E se ai santi qua Icossa se domanda • 

Fal lo bisogna cola mente e eJ cuor , - - . 

mi senea astrazioii, confesso el vero, 

No arivo a dir uu Pater nostro iotiero. .- 

No, (per grazia de, Dio), perchè me manca 

P'ede, speranza f carità perfeta, : i • v. 

tJie no son un chietin , ma non soq gnanca ' • ? 
t^nio de vita lubrica e scorcia , t 

Oho deboto anca .mi la barba bianca , r* r * 
Vedo la sepoltura, die mcraspeta;' ; 

Qualche opera fazzo dtf pietà-, ' , - ,,r -. t 

Ala no la fazzo nsai come clie-'và, ' 



Se , per eseotpio , dìgo la coreo* , . ’ • ■ - 

Cole comedie el diavolo me lenta • 

Se qualche volta sento a sonar nona*} 
Tanto fa , che la senta , o no la senta . 

E a messa* in vevitk , Dio mel perdona. 
Qualche volta la testa no xe alenta , 

No miga per mancanza de respeto , 

Ma el cervelo me svola a mio despelo , 

So che nostro Signor, pien de bonlh , 
Perdona i fali , che no vien dal cuOr ; 

E la bona moral la m* ha inseguii , 

Che no xe colpa involtìnlario eror . 

Ma chi voi grazie , e domandar no sa ^ 
Con afeio , con forza e con fervor , 

No se lusinga d* esser esaudio 
Dai santi , o da missicr Domeuedio • 

Donca rossa oi da far per esser degno ^ > 
De qiiela grazia , che vocia dal cielo ? 
Racomandarme col più forte impegno 
D’ una bona creatura al santo zelo i - 
E se mi de pregar me trovo indegno* 

E se le nne orazion no vai un pelo, * 
Far , che prega per mi qualche aneme*» 
Pura , sanU , innocente , e a Dio dilel». 

De ste pule da ben, che digo mi »*' 

Se ne trova diverse in monestier} ' '• 
Tute,' se parlo* me dirà de si. 

Per creanza , per grazia , o per pia^r . 
Ma quele , che xe stae -seropre ai so di 
Fisse in contemplazion col so pcnsier , * 
Credo no sapia , come ■ che' se fazza 
Per un omo a pregar dela mia razza.' 



So, che Anioaia Milesi al inalrimonio 
Gera un zorno disposta onestainciUc , 

£ no za per scampar dal rio demonio. 

Che se vi\e anca al mondo santamente; 

Ma per dar un più forte Ustiuioiiio 
D’ aleto a quel Gesù, che la glia in mente, 
Cainliiandu volontà 1’ ha dito al mondo : 

Ne per timor, tua per amor me scendo . 

Questa xe qucla santità perfeta , 

Che me piase ilasseno , c clic ine poi . 
Santità veia, con giudizio eleta , 

Che sa quel , che ab nidona e quel che voi . 
Che »jj.'|uel passo fatai no xe cosirela , 

Come ale volte praticar se sol ; 

Futa , che el nioiulo ha cognossù qualcossa , 
£ dala grazia al mooestier xe mossa • 

Tra le beatitudini el vangelo 

La povertà de S[)iiito comprende , 

Ma sic anime elcle per el cielo 
Cole limane passion no le contende; 

Merita più ( segondo mi ) quel zelo 
Che combatc col mondo , e se dclrndc , 
Come pni gode cl niariner acorto. 

Se dopo la borasca el zonze in porto . 

Per questo Antonia , cbe_ se voi scambiar 
Infìna el nome, se no busta el cuor. 

Maria Redenta se >ol far cbiaiiiar 
Della clemenza del Divino Jmor ; 

Volendo per tal via significar^ 

L'opera prodigiosa del Signor, , 

Che 1 ha redenta, nò dal lezzo iuiinondo,^ 
Ma da qnaiclie pericolo del mondo. ^ .le.. 

XFH. 



Vai Jè, clic modo de pensar re questo ; • , 

La chiama redenzion lassar nn stato, 

Ch esser pódeva virtuoso e onesto ; 

Ma ai ocdrt del Signor forsi non grato* 

L’ uso dei nostri dì '^1000 modesto 
No poi piaser a un cuoi’ , eh’ è delicato , 

La sa che el matrimonio è un Sacramento , ‘ 

Ma r abuso comun ghe fa spavento . 

Munega no la vh per farse bona , ■ • • 

Che tal la giera , e tal la saria stada . ’ ' 

In casa del mario, sposa e parona 
Savia, discreta, e dal consorte amada . > • 

Ma el stalo conjugal la lo abaiidona ^ 
Percliè ala perfezion la xc inclinada , 

E alle bone mugier tanti ho seniio • ’ ; 

Dirghc cliietinc, e riderghe da drio'. 

L’ esempio , è vero , de sò siora mare ’ • 
Consegiar la potleva a raaridarse r • . , . 

Ma ste fortune le xe al mondo rarej ■ ' - 
Specialmente dei fìoi no è da Hdarse . 

Ste pule che ghe giera , e ghe xe care , 

Le ha voleste dal mondo relirarse , 

La grazia del Signor la benedisse ; . 

Ma la natura uu pochetin patisse. ’ , 

Se xe una pena ci consacrarle a Dio, 

Cossa sarave slà , se per disgrazia • ■ • • •• r* i 

La le avesse pò' virte a corcr drio ^ 

Al mondo, che dileta'e mai no sazia?’ 

Una bona famegia,'un l>tìn mario, • < 

£1 xe un ben grando ; ma 'a trovai* sta gi*azia ) 
Ghe la dìflcolti (dirla dehoto) • ' 1 ’ * 

Come a incontrar una* cinquina al loto .4* > l*'. 


In somma delle somme vegno'a dir 

Che sla pula da ben , che a Dio se dona 
Ha risolto più tosto de patir, 

Ch’ esser, co se sol dir, dona e madona , 
E cole mie rason vcgno a*ìnferir. 

Che de tanl' altre la me par più bona , 

E ala so devozion me racomando 
Per otegnir la grazia , che domando . 

Qiiala xcla sta -grazia , che ve preme? ’ 
Maria Redenta me domanderà . 

Mnncga benedeta , consoleme; 

Soli certo , die el Signor v’ ascolterà . 
Bezzi a ini no ni’ imporla unir insieme , 
No tu’ imporla d’ onori e facoltà . 

Ma se el slan>e vital no se scavezza 
Un reposso voria per la vechiezza . 

Quel , che me dà tormento è la galera ' ' 
De quel mio benedetn laolin , 

Scrivo dei zorui da matina a sera , 

E fazzo, c fazzo , e mai ghe vedo el fin 
Xe un pezzo che continuo sta carierà, 

E voria repossarme nn pochetin , 

E andar in chiesa col rosi rio in man , 
Senza strussiar per vadagtiarme èl pan . 

Xe vero , che el Signor ha dito' al’ omo : 
Ti'te mantegiiirà col lò sitdor • ' 

E sier Adamo per magnar quel pomo 
Ha fato a tuli nu sto bel faVor ; 

Ma xe anca vero J che se un galnntomo. 
Per i so zorni lia sfadigà de cuor, " 
Se con qiialclie vizieto noi s’ intriga','^ 

El gode cl premio dola so' fadiga . 
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Fin adesso no vedo, «I -cpoio , ei 4{Wiidoò i 

Un repossu sperar al vìver inio, nli < 

Xe dei ani , che ccrcp e che donando b 
£ luti quanti n retìra In driot,.: »>. po', > ' 
Ala vostra bont&. nei jraconando» 

Fè qualche, voltar una preghiera 'DitoV; > 7 
Che me Tazza del ben chi ben mè 
E no diga de no ch^i far lo pol»;*'ar p» ■ » 

Per mi poi farse, che gb’ avesse, I «odi 
De passarmela via inediocrentente , brcab.; 

Ma gho el peso fatai de do acvodi,. m > 

E logarli voria deccntemeTile'^ lo ‘ ' 

Qualchedun me dirà;^ai te l«godi*n ii? • . ' ' 

E in cao del’ ano no li salv^ grteute I ^ 

A chi parla cusi diria deboto .,. , iu. 1.0 
Cossa possio salvar se semo in ole?" .t». ' 

Gho la mngier,-gho Y amia , e gho *1 fradelo 
E do ncvodi , e serva e servitor,.i : 

E qualche volta qualche soranelo,. 

Perchè son galaiitomo e de. bon cuor, 

E luto ha da veguir dal mio cervelo , 

E ho da scriver per .forza , o per amor , 

E se sterile vien la fantasia 
Sior poeta patron , bond'i sioria . 

Oi da aspetar quando no posso più v. 

Ai mii paroiii a domandar sufragio , , 

Perchè i me diga , cossa voi costò ( 

El doveva magnar manco 1 formagio ? .. 

Maria Redenta ri prescntarme a . vìi • 

Credo, che sia de providenza un ragio . 

Vu sè un'anema bona , e spero un di ' - 

Qualche fortuna , e no morir cusi .-:,. , , 
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Ih tanto come quando posso 

Pregherò Dio , che ve niantegaa sana , 

E che nel ponto de saltar el fosso 
Ve assista del signor la man sovrana . 
Che ve .piasa la cela ^ «"el pano grosso, 
E la nolurna incomoda campana , 

E el coro , e le continue penitenze , 

E la povera tola , e le ubidieiize . 

Ma vano e el mio pregar j»r sta rason , 
Perchè tute sic cosse sante e bele 
Avanti de passar in religion 
Ve le ha fate osservar qiiatro sorele . 

E ave fato sta pia resoluzion 
Dopo d a verve consegià con eie. 

Dopo aver visto , e aver locà con man , 
Che vence el mondo chi glie sta lontan . 



IL PELLEGRINO , ‘ ' 

.... t ' • i 

POEMETTO 

. ■ ; • f . r. 

VER EA VBST1Z1«HE RE -LKi IOSA ' 

•. t f 

DELLA MOBIL DONNA ' ' i 

, • , ‘ ***\ ir* ’ 

MTTORIA VIDIMAN 



O voi , che brama eli sapere avete 

Quel , che accade di nuovo alla giornata , 

E di fiabe e romanzi avidi siete , 

E d’ogni altra ridente popolata ; 

Cosa vi narrerò , se mi udirete , 

Non iscritta finora , nè stampala , 

Idest vi canterò di un pellegrino 
Le avventure , i viaggi , ed il destino . 

Di quest' opera mia , qual più vi aggrada , 
Storia , canto , poema » o stanze , o ottave ; 
Io non mi scosterò dalla mia strada , 
Seguitando il mio stri , non vii , non grave ; 
E ai solito , qual' or sentir in' accada 
Di critica toccar 1’ acuta chiave > 

Seguirò non ostante , c m’ appiirccchio 
Aprir le labbia , c chiudere 1' orecj:liio . 
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Oliami chi udir vuole , e a chi ^non piace , 

Tulio quel, eh’ io dirò , sia per no» dello . . . 

La mia sola ricchezza c la mia pace , , 

Né m’ attdsla d’ invidia onta , o dispello . 

Chi ne sa piii di ine , sei goda in pace , 

Dono di prowidenaa è T ioleilelto . < 

lo compalisco chi 'non sa itionte : 

Me compatisca ancor chi è più valente . 

Non mi muove a deliar la storia in rima 
Del mio tedesco peregrin divoto 
Brama di gire alla sacrala cima . • . 

Del Parnaso immortal , che a pochi è noto; > 
Ma olTrir vo’ , in segno di rispetto e stima , 

Ad mi illusile cavaliere jn voto 
( Prima eh’ i’ esca dall’ Italia fuori) , • 

Uno de’ miei lanlaslici lavori,^ - ' . . 

Se grati a lui non riusciran miei carmi ^ 

P'igli di un luiseiabilc taienio , • < 

Posso almen con ccrtez/a assicurarmi , 

Che gratissimo a lui sia 1' argoiuetilo . 

Che non d’ amori , o cavalieri , o d’armi , 

O di cosa vulgar caiuar io lento. 

Ma il Peilegn'n , eh’ è la ledei mia scoria , 

Di vergin sartia a ragionar mi porta . •< 

Questa vergine eccelsa a Dio diletta , 

O saggio , o illusile Vidiman cortese , • ■ 

£ figlia vostra , fra le donne eletta 
A dar gloria dell’ Adria al bei paese •, 

Udite come sua virtù , perfetta 

La mente e il cor di un Pelli^rino accese; 

E di Jnon /officine, tedésco vero, , » 

Io copio j delti , e uou v' aggiri. igo un zero. 
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Mosso il pio cristinn da divozione " • • 
Per visitar gP italici sonlunri , 

Preso il breve mantel , preso il bordone f 
Addio disse agli amici, e ai pair) lari . 
Solo per lo cammino andar propone , 
Ricco di fede > e scarso di danari ; 
Cavalcando per via , da buon tedesco. 

Sul docile cavai di san Fmiccsco . 

Venne, scorrendo il Bavaro paese, 

Di Si li$i)urgo agli ultinii cotdìni , • 

Passò la Drava , ed il cammino ci prese 
Della Caiinlia per i gioghi alpini . 

Giunse a san Palcrnian , là dove intese 
Cbe non son malveduti i pellegrini . 

E persuaso da. si dolce incanto , 

Colà ferinossi a riposare alquanto . 

Vede un ricco palagio , e in cuor gli viene 
Voglia di domandar dii n è il signore , 
Desioso , se può , d’ alloggiar liene , 

Senz’i aver il danar da metter funrc . 

Gli rÌ!«ponde iu leilesco un uom da bene: 
Di queir anipia magione è possessore 
Un cavalier Patrizio veneziano 
Sa{^io , prudente , generoso e nmano . 

Qui sua eccellenza Vidiman padrone 

Conte del sacro , e del romano imjiero , 
Di questo borgo è libero barone , 

E comanda al fecondo ampio sentiero . 
Soggiacciono alla sua giurisdizione 
Trentaqiiattro comuni , e solo e vero 
Dominator con magistrali e corte , 
Assolver può , può contlannar a morte . 


Ki po^> «lottar 1’ credila giacenti .-j. 

Ad ognun de’ vassalli a suo laleuto t 
E può legilliinar (pici , che innocenti 
Nacijuero al mondo senta il Sacramento • 
Regge t benché louian • le nostre genli 
Con un vicaiio alla giustizia inlcnio , 

E siam ) grazia del cici , lieti e lelici 
Di s'i caro signor sotto gli auspici . 

Benché lungi da noi lo tetiga il lato 
In augusta città di lui Iten degna , 

‘ Egli è da noi trneramente amalo , 

E nel cuor nostro dolcemente ei regna ,, 
Poiché sappialo che di virtuti è ornalo , 
Che ama giustizia , e la clcmcuza indegna , 
E quant’ é nel punir pesalo e lento , 
Altrettanto é in graziar presto e couleulo . 

Enlraro uniti nel palagio antico , 

E fu il divolo Pellegrin raccolto , 

E air indomani pel n rreno aprico 
Per la via di f^illocco ha il pie livollo» 
Villacco , in cui dal Sassone nemico 
Carlo quinto , fuggendo , un di lu accollo 
Ed ebl)e il vanto di salvar T onoie , 

E la vita , e gli stati al suo signore . 

Alla breve città fermossi intorno , 

I caldi bagni ad osservare attento , 

-Onde s’ empie talora il bel soggiorno 
Da infermo stuolo a risanarsi intento . 

La provvidenza ha quel paese adorno 
Di facile e sicur metlicamenio , 

E i medici colà coi loro arcani 
Strage non fan dei miseri cristiani • 


Per r Italia seguendo il suo cammino ' 
Giunse della Pontieba al passo angusto , 
Per cui diviso é il veneto doiuiuo 
Dall’ antico Germano impero augusto . 

E aintuirò come il popolo vicino 
tìcrba di sua nazion 1’ uso vetusto . 

Di qua tutto è Italian , lingua' e costume 
Ed è tutto Gcrrnan di là dal fiume,' - 

L’ iMpi Giulie passate, arriva al fine 
Alla bella città, eh’ Udine h? nome , 

Che Ira il furor di barbare liiine “ ' 
Coronale d’ allor serbò le chiome 
Scorrendo il delizioso ampio confine - ' 
L' accorto Pellegrino intese come * 

Quella patria reggeva un Moceriico , 

CJi era del Vidiman cortese amico . 

E colà poscia a ragionare u<lio , 

Ch’ave una figlia il Vidiman signore, ' 
Che ha destinato di donarsi a Dio , ’ 

D’ ogni umano desir spoglialo il cuore. 
Eravi chi lodava il bel desio 
Di un^ alma accesa di celeste ardore ; 

E chi dicea con un sospir prolbndo : 

Oh quanto peixle , se lei perde il' mondo 1 

Ricca , nobile dama , e di talento , 

Vaga , gentil , di nuiesloso aspetto , 
Cbiiiderassi per'sempie in un convento , 
Cambierà in uuiM cella un aureo letto t 
Nutre deir Adria a conseguirla Mutenlo 
Ogni illustre garzon la brama in petto"; 

Ed ella fogge in solitaria stanza ! ' 

Oh delusa del mondo egra speranza l 
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Fra <^el , che intese il Péllegrin Ja prima , 

K quel , che or senledi s\ pia fami!'lia , 

Desia pitMi di rìspello e d' alta stima , ‘ 

11 geiiìtor conoscere e la figlia ; ' . ■ > 

S’alza di buoii 'iDattino / e verso il clima ^ • 
Temperalo dal mare il camniin piglia , ^ 

Ma per divozion risolve intanto ' >. • 

Passar per Padua a visitare il santo . ' ' • • ' 

Trovasi alla Fossetta , e là s’ imbarca ^ " • - • 

E in grazia del bordon risparmia il nolo', 1 

E la laguna sino a Mestre varca -• ’ > 

E passo passo si ritrova al Dolo . ‘ '' ’ 

Giunto a Padua alfin dinanzi all’ Arca ' • *i 

Bacia i candidi marmi , e bacia il suolo, ' * 

Indi a saniD* Giustina ei va curioso ' ■ ^ 

Il gran tempio a 'mirar' inaravigiioso . • 

Per il Prà deila Valle inrii s’avvia 'ri- > - i.. { 

Sotto il comodo ombroso porticato, • '* 

Ed osserva un signore a mezza \ia* ‘ i •(•!, 

Starsi sedendo al suo, portone allato . • ■' t 
L' indiina il Pellegiin ."Con cortesia ’ r ' * 

Lo risaluta il gentiliiom garbato ; • > ’’ 

lodi anioreVolmenle' lo iraltieiie ’ i v i 

Chiedendo dove và , da dove vie<ie ^ ' ' J 


Svela il Tedesco là sua patria' e il nome ‘ '• 

E la novella sua buona intenziorte- ‘ v ^ 

Di passare a Veneeia ; e narra come ‘'r • ' 
Acquistarsi colh "brama un padroni. » 

11 nobii Padoan chiede il cognome^ •' * * ' * 

Di quel signor , cui visitar propone i ‘ : ' ' 

E sentendosi a dir, die è il Vidimano, • 

Alzasi in piedi-, e bau» mano a mano. 


•A • 
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Bravo, dicendo, o Pellegrin , andate é»' 

A conoscere il fior de’ cavalieri , 

Ricco di fregi , e ricco di bniUate , 

Docile nei costumi e nei pensieri , , 

Ma se piacere al cavalier bramate , 

Le lodi trattener fa di mestieri , . 

Che nemico del fasto è per natura , - V! 


E la lode servii sprezza e non cura . . j ( 


Ite , soggiunse , e al cavalier gentile, ; 

E alla nobile sposa , e alla famiglia 
Rinnovcllale il mio rispetto umile , ^ jìl * 

E S[»ecial niente alla contessa figlia: o* .? 

Figlia vaga , modesta e signorile , .• , ,«. 1 ,'. 

Che nel bel cuore al gcnitor somiglia , ..afr-;. 

D' occhio vivace , e maestoso aspetto , 


Che risveglia in ciascun stima e rispetto . i 

Ella nata di sangue illustre , e degno ; 

D’ ogni no<lo sublime , e pronipote ,\ ^ 

Del pio signor , che ha della chiesa il regno • . 
Ricca di beni e di cospicua dote , , 

Ella, che al grado suo pari ha 1’ ingegno, n .1 
Le cui rare virtù son chiare e note , .il 
Tutto pone in non cal , tutto in oblio, _ r-:{ 

Per viver casu, e consacrarsi a Dio. - i 


Scelta ha la cella sua nel mouislero , > - r' 

Ch’ è all' e giziana martire dicato . ri 

Nobile , antico santuario vero, . , 

Ve' di sant’ Àgostin 1’ ordine è usato . ip; 
Ivi l’alma nutrì, nutrì il pensiero m 

Di massime conformi ad umil stato , ^ . 

Certa , che 1’ umiltà , per virtù eletta , . 

Apre la via per divenir perfetta . 
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Nè parte alcuna in cosi pio consiglio , 

Ebbe umano discnroo • o affetto umano . 
Fissò , egli è vero , in due sorelle il ciglio 
La divola nipote , e non in vano , 

Di lor , eh’ bau preso dalla terra esigilo. 
Valse 1’ esempio augeiico e sovrano ; 

Ma queste due Rezzonichc pietose 

Alia grazia lasciar le strade ascose . " 

E la grazia di Dio soavemente *' • = ■* 

Penetrolle nel sen , le pansé il core , 

Onde giunta alla eiade • in cui si seule • 
La vergin pronta a concepire amore , 

Disse ira se : se il gcnitor consente 
Esser sposa vogl’ io del mio Signore ; 

So quanto è il geiiitor cottese^ umano , 

In lui confido , e non confido in vano . 

Il saggio , il prode cavalier pietoso ' 

Fe’ la figlia sortir da quelle mura , 

E r occulto pensier , per anche ascoso. 

Di penetrar discìetamenle ha cura . 

Nobile per costume, e generoso , 

Ogni onesto piacere a lei procura , ■ 

Ella per aggradir mostra diletto , < < n 

Ma il suo primo desio coltiva in petto . 

Poi giunge il d\, che ha di parlar^ fissato, 

E al suo buon genitor scoprir 1’ arcano . ' * 
S’ avvia modesta ,'gii si prostra allato , 

E umile:neiile baciagli la mano*. 

Padre , dicendo , a se Dio mi ba chiamato 
Altro sposo non vò , che il mio Sovrano } 
S’ è in piacer vostro , ‘cbe.l'eiice io- sia , 
Piacciavi secondar la voglia- iuta. - 
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L’ abbraccia il padre , e intenir si scote >. 

Riman sospeso» indi favella, e, dice : ■ ' . 

Figlia se sua ti vuol Dio ouniposseate , . , »V-: 

Che r uotn si opponga^ al suo voler , non lice . - 
Vanne , che, il geiiitor te llacconseute 
Fa che sappialo ancor la genitrice . « i ^ 

S' alza la figlia , .e giul>bilanie appieno , 

Corre alla madre e le se getta in seno , 

Volca parlar , ma la prudente dama 
Preveauta 1’ avea col suo pensiero , 

Figlia , dicendo , dell’ occulta brama 
Fra i tuoi sllenzj ho disco[>ertO: il -vero; 

Vattene al chiostro pur , se Dio li chiama 
lo non mi oppongo al suo divino impero. 

Pur che appaghi contenta il tuo desio , t>r. 
Io soffro in pace , e son contenta anch’ io . nd 


, KVI ■ 

i ;<fl- 

i«j fi- 

t . 

1 ! ** 

0;-- 


T 

! 

1 

{ 

t K 


Fini , dicendo il Padovan signore ,i ««-g. - 

Al buon Tedesco: mi ricordo ancora , it rfl ' i 
Quando Maria Quinliiia la minore i- .,.>)« i 
Rezzonico sorella si leo suora , 

Uu comico poeta , o sia dottore >•> i ^ 

Con Esopo alla grata saltò fuora j - i. "■ » 

Dicendo , che inclinava , e disse il vero , - rj * 

La contessa Vittoria al monistero . . . , 1 *, t, 

Sempre più s’invogliava il Pellegrino .. : i*'. 

D ire a Venezia, ove spingealo il cuore .no. t»; M 
Per vedere, e<ammirar più da vicino :: ti/.'*-, V 
L’ammirabile figlia , e il genitore ; •.«i-u-.dnftv .r 
Ma poiché uoa sapea fiVonderdl cammino . , *ri! , ’l 
Prender dovesse , chiese per favore u ^ / 

Gli additasse la .via < sicura >e corta « ni > 

Per gir della città <fuor della porta, . i.u'* iM 
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Chiamando tosto il genliliiom. Pasquale; ' 

Va, gli ilice , e accouipagua il toresiiere 
Alla solila barca , e liberale . t 

Molle mano al inscliin , gli dà per bere. • 

Fra se disse il Tedesco: inaiico male T . • 
ludi col cavalier ia ii suo doiere , 

E dal fido Fas:[tiaie accompagnalo 
Giunse al solilo iiuljarco , c s’ è imlxircalo . 

Sperava il pover’ uorn di riposarsi , 

E dormire la nollc agialaiuente , é». 

Ma non trova un canlon da coricarsi t, ; . • 

Fra colami imbarazzi e lauta genie. * ■ 

Procura , come può , di addormeiilarsi , 

E sotto il manto mordere si sente , 

Onde perche il vegliar meno gl’ iucresca 
Si risolve di stórsi all aria liesca . 

Spleudca la luna , e a vagliéggiar si diede • . • 

Della Ureiila i palagi , ed i giardini, 

E un galantuomo a Ini vicino ei cliiede , 

Se ha stanza ii V'idiman Ira quei coiiiìni . 

INo , gli risponde , villeggiar si vede . . 

Altrove il Vidimali Ira’ suoi domini, 

E sembra , che Ira gli altri ei si consoli ,• v ■ 
Nel suo ricco, giocondo, ampio Bagnoli. .. t 

Due volte 1’ anno in compagnia giuliva ‘ 

Di darne e cavalier, di buoni amici , . ■ / 

Nel fresco auluiino , e alla stagione estiva 
Gode, e altrui fa goder giorni felici . 

E talor rende l'allegria più viva . . .• J 

Colle comiche scene imilauici , d i • 

E con giuochi innocenti , e pranzi , e cene , . j 
Cortese con chi va , grato a chi viene , ^ i 
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Seco condusse a ville^j^iar 1’ alir’ anno ^ \ 

• La sua (ìgiia uiaggior , ma couvicn dire i 
Cli altri ^iisicri uel suo cuor scu stauno , 
Poicliè non seppe in tanto ben gioire . 

Sparsa è una voce , die mi reca affanno , 
Cti’ a!iito monacai voglia vestire , 

£ la patria privar d' nna speranza , 

Cile in lei fondava ,'ed ogni speme avanza . 

Con questi , ed altri lai ragionamenti 
Fass:vik la notte , ed a spuntar si veda ' 

La vaga Aurora a serenar le genti ; * » • 
Indi air alba novella il sol succede . 
Tenendo gli occhi il Pellegrino intenti 
Discopre la regai véttcìa sede , 

£ tocco da slupor , da maraviglia , 

Segue il Tedesco ad inarcar le cig'Jia . 

Pincchè s’ avanza pinccheniai comprende 
£sser opra de’ numi il gran lavoro . 

Mira gli alti pnlagj i e non intende 
Come sclierzino l’onde intorno a loro. 
Scende nella gran piazza, e a dir s’ intende; 
Oh deir arte , oh del mondo ampio- tesoro ! 
Va per la merceria , s' incanta , e dice : 

Oh ahl>ondar\tc cittli I citili felice 1 

Giunge verso Rialto , e il ponte ammira 
Nolo per fami ai popoli lontani . 

Volea salir, ma di veder sospira 
T^a diletta inagion de’ Vidiinani ; 

T^a via ne chiede ,*e ciascheduno aspira , 
Giusta la cortesia de’ Veneziani , 

D* insegnarli la strada , e un buon cristiano ‘ 
Lo conduce con seco a san Canclauo > 
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Giunti dove fa capo un fruUajuolo , 

Per (jua , dice , s’ audria , ma per sventura 
Si è rollo il ponte , e per maggior mio duolo 
Poiier mano non veggio all’ armatura . 

Chi non vuole il canal passare a volo , 

Un giro convien far per via sicura: 

Deggio presto partir, ma spero uti giorno. 
Che il ponte Sarà fatto al mio ritorno . 

Era un uomo costui , che andar sovente 
Soleva a desinar dal cavaliere , 

E che lalor per aslraziou di mente 
Verso il ponte sen già sopra pensine . . o_ 

Quando se n’accorgevi, impazieiiic 
Maledire s’ udiva a più potere , 

Come se 1’ allungar la strada iin poco 
p'osse per esso un camminar sul foco . 

Giunsero al fine a penetrar le porte 
Del bel palagio Vidimani antico, 

E le scale scendea , per buona sorte , 

Un galantuoin che degli amici è amico . 
Chiedon del cavalier , della consorte, 

Ei d’ introdurli prendesi 1 illirico , ^ 

E innato il Pelicgrin col camerata i 
Trovano in essi la boutade usata . 

Già il franco vciicziati colà restava , 

E rincresceva al Pellegiiu partire , 

Tanto più , che vedere ei ilesiava 
Quella , la cui virtù fa altrui stupire . 

Siccome uii galaiitiiom d’ esser mostrava 
Nel parlar , nell’aspetto, e nel vestire , 

A pranzo il cavalier 1’ eWie a invitare , 

E il buon tedesco non si feo pregare . 
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Poscia guidalo il Pellegiino in silo ; 

Separalo in allor dall’ altra genie, • ♦ .r 
Tenete, disse il cavalier compilo * . ' ; 

E una caria gli dà scgrclanienle ; ■ 

Grazie gli rende , e poi sotto al vestilo ,i ' 

Discioglic il gruppo, e le monete sente; ■ 

Si rallegra il mcscliin , ma arrivar sente i ••• 
Dalla porta comun dell’ altra gente . , ' ' 

Erano questi i due minor fìgliuoli , ) r 

Il conlino Francesco , e il bel Togniuo , •’ ‘ . 

L’ ultimo di lor par che si consoli A • • .. 

Nel veder col bordone il Pellegrino. ‘ •' ' 

Chiede il Tedesco , se due maschi soli i . ' 
Concessi al cavalier abbia il destino; • ' 
Risponde il venezian : ve n’ ha in Murano - • 
jDue maggiori di questi a san Cipriano . . ' ' 

Giovine dama nell’ età fiorita . 

Entrar poi vede in maestoso aspetto , •• 

Colla faccia ridente e colorila, ' • •• <•' , 

Nere pupille , e labbro tumidclto , ' . ^ 

Vezzosa agli atti , e in favellar compita , >■ “ '• 

Ma tal, che impone al foreslier rispetto. 
Veggendo il Peregrin l’aria modesta; 

E questa ? ei chiede, e dir si sente: è questa. 

Siedon lutti alla mensa , e il bon straniero 

Nel sentirla parlar gode, e s’ incanta, •• 

Preso da maraviglia , e stupor vero , d • ' 

Come in donna si dia virtù cotanta . 

Delle donne , dicca , non è il niesticro ’ 

Saper 1’ istorie , e la Scrittura santa ; 

E delle matematiche il diletto » ' 

Sorpassa il femmiuil vago intelletto . 

' • \ 
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Tentò r accorto provocar la dama , 

Seco parlando di grandezze umane , 

E scopri in essa la celeste brama , 
DisprezzHtrice delle pompe vane . 

Vede , che nel suo cuor coltiva ed ama 
Piucchè r argento e 1' or , le sacre lane 
E che tanta virtù rara e perfetta 
Pel mondo no , ma per il ciel fu eletta . 

Indi il discorso fe’ cnlerc a sorte 

Sul suo ^laggio il Pellegrin \ aleute , 
Pregando il cavaliere , e la consorte , 

T'^ la vergine saggia uiiiilcn)cnte t 

Raccomandarlo a quella sagra corte , 
Dove regna il santissimo Clemente 
Zio di donna Quintilia, e che per essa 
Amor paterno, e distinzion professa. 

Volentieri la grazia a lui si accorda ; 

Parte contento , e ai protettor s* inchina , 
Delle dame congiunte ei si ricorda , 

E \a di botto a santa Caterina . 

Del santo campnnel lira la corda , 

Di'O gratias gli risponde una vocina ; 

L’ abbadessa domanda , e la sorella , 

L la minore Vidiinana anch’ella. 

Vengon le due Rezzonichc gentili 
Piene di umanilò , di cortesia , 

Nell’ eccelse virtudi ambe simili , 

Ambe d’ anima grande e giusta e pia . 
ludi conosce ai tratti signorili , 

Alla vaga gentil fisionomia , 

La nipotina , la contessa Annetta 
Disinvolta , cortese e vezzosella . 


D:irnc , lor «ìice , i passi mici tlircui w- 

Son di Roma ai santuari . Avrò 1’ onore”’ 

D’ esser aiich’ io fra i pellegrini eletti ; 

K i piè baciare del roman pas’.ore . • ;* 

Conoscer bramo i nobili soggetti ./ 1 

Del Sangue illustre di si pio signore , • • TI. 

K prima di partir son qua venuto : 


Quel rispetto ad usar , di’ è a . voi dovuto . • 

Maria Luigia , nobile abbadessa , 

Fila lo ringrazia , c poi gli dò il buon viaggio. 

Maria Quintilia lo ringrazia aucb’ essa , 

K gli augura l'elice un tal passaggio . > 

la giovinetta al iìneslrin s’appressa, . r 

Dicendo con parlar modesio e saggio : t 

Andate in pace , Pellegrino mio . -, 

Verrei a Roma volentieri aucb’ io . r- ; 

< 

Di lò partissi il galantuom gentile , 

E una gondola prese , e andò a Murano , . , 

Desideroso d’ incliinarsi umile 

Ai due figli colà del Vidimano. . - 

Giunto alF isola vasta e signorile, , " 

Si conduce bel bello a sau (iipriano , , ^ i 

Dove stillisi in collegio i giovanetti 

Sotto i Somasebi , in eilncar perlctti . >4 

il contino Giovanni , allegro in volto , - .aìì}. 

Lieto 1’ accoglie , e pel collegio il mena , 

E molte cose gli domanda , e molto ' 

Era in quel di di favellare in vena . .j 

L’altro meno verboso, e piq- raccolto lif 

L’ accoglie aneli’ esso con Ironie serena , ^ 

Dicendo ; a Roma noi andremo ancora ; 

E soggiunse il maggior: non vedo 1 ora . 


Termiuali il Tedesco i cotn|>lihieiUÌ ' 

Torna a Venezia , ed inchinar bramoso ■' ' 

Del santo Padre i nobili parenti , 

Al pafagio sen va ricco e pomjroso , • ~ 

, Dove sen sla di Barbariglie genti 

Dama d’ illustre sangne , e cuor pietoso j- 
Del roiiiaiin pastor degna cognata 
D’ ogni bontà , d’ ogni virtiitc ornala . 

Accollo fu benignamente , ed eblte 

Prove del suo l)cl cor cortese , umano , 

K all’ iidbrmaio Pellegrino increbl>c 
Cile non vivesse quel signor sovrano , 

Che il latte sempre di pietà sol beblie 
Cavalier generoso , -e pio cristiano . 

Morto procuralor', ma vivo ancora 
Della patria nel cuor , che il nome onora . 

Da Venezia partir risolve al fine 

£ va tosto a imbarcarsi alla piazzetta ; ' ' 

Giunge colla peota al bel confine 
Dove di zucche si suol fare incetta . 

E mentre awien , eh’ ci per la via camroiiic 
Un' arme osserva sul palagio eretta • 

Anne , di' anche in Germania avea veduta , 
Arme del VidimMii riconosciuta . 

S’ invogliò di saper del pio signore 

Come fosse lo stemma in Cliiozza appeso, 

E risposto gli fu : saggio rettore 
Fu qui'i un tempo alla giustizia inteso. 

Il nome suo de’ cittadini in ciioi-e 
Vive , c regna tuttor dal tempo illeso , 

E rammentasi ancor di sua eccellenza 
11 sapere la dolcezza , e la clemenza • 
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Heuedetlo sia Dio , disse giocondo 
Il Pellegrin , di quel signor Miblime ■ • 

Trovo marcite u’ onor per latto il inondo , 
Degno f die ciascbedun l’.onori e slime , 
La sua pietade , il suo saper profondo 
Lo irasporia.di gloria all' alte cime . . 
Perdoni il Vidiman ; lo so , gli spiace - 
Sentir le lodi ; ed ei fu troppo audace . 

Parlo del Pellegrin , che s’ incammina 
Ver la preGssa religiosa meta , 

£ pria verso Loreto andar destina , 
eh* è di gente simil via consueta . 

Or cavalca , or s’ imbarca , ed oi' cammina 
Misurando il voler colla moneta ; < 

Che per lutto non trovansi cristiani 
Del bellissimo cuor dei Vidimani • • 

Tutto il viaggio narrar lungo sarebbe , 
Seguendo il Pellegrin di loco in loco ; 

E anno] arsi potria chi Gnor ebbe • 

Gl’ incolti versi a tollerar non poco > 
Anche il mio canto divenir polreblte , 

Forse più , die non è » spossato e roco . > 
Dunque restringerò la grave soma , 

Di lui pariando alior che giunse in Roma 

Oh città fortunuta , al ciel diletta , 

Sovrana un tempo del Rouiano impero , 

£ or più felice , poicliè fosti eletta > 

In stabil sede al successor di Piero . 

A te accordano i fati , e a te si aspetta 

' L’ esser capo regai del mondo intero . 

Se in te Ju santa rcligion risiede , 

Tutto il mondo crislisiii ti bacia il piede • 



Ma soffri , che 1’ onor tuo si dirida 
Con r aiigiisla ciui , che all’ Adria impera 
Che se il sagro pastore in te si annida , 
iella è del tuo pastor la madre vera . 
Onoi-cvol tra voi sia la disfida , 

Se sia vanto maggior, gloria primiera, 
Possedere un eroe di virtù ornato, 

O l’averlo prodotto, e, altrui donato. 

fiontento adunrpie il Pellegrino arriva 
Nella vasta citti dei setti colli , 

K scorrendo le vie del Tebro in riva , 
Ammira i tempj , e le superbe molli. 

Del supremo |)Oter 1’ immagin viva 
Nel pontefice mira , e i tristi e follia 
Error compiange di chi tenta in v.nno 
Scemar la fede al Regnator Romano . 

Adempier cale al buon tedesco il voto , . 

Al di cui fin peregrinar si vanta, 

I.e sette chiese visita divoto, 

E sale in ginocchion la scala santa ; 

Di san Pietro e san Paolo al tempio noto 
Piange compunto, e sacre laudi canta, 

Sen va dei santi a visitar le tombe , 

E dei martiri eroi le catacombe . 

Indi la viva santilute aspira 

Nell* almo venerar sagro pastore , 

Sale a Monte Cavallo , e intorno gira -i 
Fra la bratna confuso e fra il timore. 

Vede la guàrdia , che dagli occhi spira 
11 nazionale elvetico furore , 

In tedesco gli parla, c ciò non basta. 

Che lo discaccia , e gli presenta un* asta . 


Allora il pover’ uom dal suo taschino 
La lettera trae fuori , e il buon soldato , 
Alla lettera fallo un Irell’ inchino, 

Entrale , disse , e il Pellegrino è entrato . 
Veggerrdo nel cortile un abatino, 

Del Cardinal pation gli ha doniandato. 
Non rispondea, nra «(uan<lo 'irle il foglio 
Venite, ei disse, accompagnarsi io voglio 

In fondo del corlil con hii gnidollo 
Dose sta sua emineii/a , ed al decano 
Il cortese alratin raccomandollo , 

Per la lellera sol , che aveva in mano . 
(Vii Icvaro il bordone, ed ei Insciollo, 

Le camere passò di mano in inano , 

E fjiialinente all’ ultima arrivato 
Fu dal mastro di camera incontrato . 
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Non aspettò die gli venisse cbiesto 
Cosa volea , la lettera ha mostrata , 

E tosto il geniiliioin cortese e presto 
All’ eminenza sua fe’ 1’ imbasciata. 
Suliito ritornò , subito e lesto 
Apri ridente al Pellegrin 1 entrata. 
Ed pi baciando e ribaciando il loglio 
Entra senza timore c senza orgoglio. 
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Lieto l’accoglie il porporato umile. 

Legge la carta , e il Pellegrin consola , 
ri SI eccelso signor solito stile , 

Che dolcemente ogni timore invola ; 
Rispetta il grande, e non disprezzo il vile 
Pietoso a tutti , e niuno mai sconsola ; 
Ontle i^cr le virtudi al mondo note 
È di sua santità degno nipote. 
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Che vorreste , (ìgiiiiolo ? .a prender dice ; 

A lui rispondevi! Feregrin festante: 

'Eminenza , vorrei , se ciò pur lice , . 

Solo , al Papa Imciar le sacre piante ; 

1 Pellegriu i>er quel , che mi sì dice , 

Scn vanno in truppa al santo padre innante , 
Solo andar io voirci , per grazia il chicggio , 
Per boria no, ma i'a\cllargli io deggio. 

Ho veduta, signor, la cara iìglia 
Del conte ’Vidiman, \ ostro cognato. 

Vaga COSI, che a un angelo somiglia , , ^ 

E pare proprio un angelo incarnato . 

Alla vergine pia, che ora s' appiglia 
A viver castaiiiciilc in uniil stato , 

Del zio vorrei portar con divozione 
L’apostolica sua i>eiiedizioue. ^ 

Ben volentieri , il cardmal risponde , , 

£ stabilisce la giornata c 1’ ora . 

Contento il Pcllegrìn va, e si confonde, 

E non vede la via per uscir fuora . 

’l'rova la porta , che al collii risponde , 

E riprende il camniin calcalo ancora . 
All’ospizio giulivo ci fa ritorno, 

E aspetta poi di tanta grazia il giorno . 

Sen va scortato a visitare intanto 
Del porporato i tre minor germani , 

JL giubila in vedersi ad essi accanto , 

£ grazie ottien dai cavalieri umani^ 
Specialmente da lui, che il nohil vanto 
Ha dei veneti fregi e dei romani , 

Prence, procaralore e cavaliere , 

Pieno di covtcùa , pian di sapere . 


* 
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Dalla cancelleria, dov’ essi stanno, •<> } 

A ritirarsi il buon te<lcsco andana, •• /. 

E per la via, ve'i Fellcgrin sen vanno, jT* 
Trova un palafrenier, che lo cercava. 

Domandogli, s'er'ci quell' alemanno 1 f 

die i santi piedi di baciar bramava . fi ' 

Dispose: io sono. E quel: doman mattina ' 

L’ udienza il santo padre a voi destina . pJ- 

Destan gli astanti colla bocca aperta, 7 ' A>-t 

E gli fan di berretta e di cappello, 

Che non avean la lettera scoperta , • 

Che degli altri lo fa parer più bello. 

Lo stafTiere papal l'ora concerta, " 

E gli addita per segno un campanello. *>'' 

Ma la notte non dorme, e la mattina Sf' ■ 


S'alza per tempo, e al Quirinal eainmina . ^ 


Giunta l'ora prefissa", ei vien chiamato; v'/? 


Etnia , in terra si prostra , e bacia il piede 

•• 

> 

E il discorso, che avea gi:i preparato. 

i 

Scorda del tutto , e in confusion si veri* . 

« 

Ma il pontefice pio , eh’ era avvisato , 


Sa quel eh’ ei brama , e per timor non chiede , 

E rivolto col cuore a Dio sovrano 

k 

Alza per benedir la sacra mano . 

V • . 

1 

Benedica, dicendo, il pio Signore ‘ * 


T.a saftgia nostra pronipote eletta. 


Meiicdica di lei la mente, e il cuore. 

■ 

La bell' anima sua sia benedetta. ‘ 

.i Ti., •• 

Sia benedetto il verginal candore , 

■ ^ 

Le sacre spoglie , e 1’ umile cellctta ; 

s *IF ;> 

Con quell autoriti , che Dio ci diede. 


Noi la benediciam da questa sede . 

i/>3 
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Sorgi, poi dice, al Pellegrin piangente, --'Ìj 

K qucs;a mia l>eaedizioii papale ; 

Reca alla santa vergine pruitenie , • 

tilie sa quanto si apprezzi , c quanto vale. - ' 
Reuedico te pur teiieranieiite 
Clon plenaria indulgenza universale ; .1 

Vaitene , o Pellegrin , vaitene in pace . ‘ 

Ei s’ alza , e piange , e si consola e tace , 

Ebrio di gio)a sul momento ei parte , ‘d , ; 

E alla Furia del Popolo s’avvia, r’ 'li'i 

E risolve tornar per T altra parte '• • -i 

Della Toscana, ed abbreviar la via. • », . "ì 
Vede Firenze , di natura , ed arte . 

Maraviglia, e a Bologua indi s’ invia. i' 

(Jolà provvista la sna mensa parca , ' 

Col corrier, che non corre, 'indi s’ imbarca , * 

Torna in Venezia, e vi perviene il giorno .« • •. / 

In cui la santa vergine si veste , 

E vede il tempio riccamente adorno ' #-«. r 

E andar le genti curiose e preste . > 

Lei vede pur con ricche gioje inloiiio -r- . •-<* , 
Splender pompnsamenle in aurea veste, •»» h 
E fra se dice : mi farò palese ■ V ; 

Allor quando vedrolla in altro arnese. 

Sembrando a Ini, che Tubilo pomposo > 

Della benedizion non fosse degno , ^ v ' 

Fcrmossi in cliiesa , fra la turba ascoso, ■ > 

Fino che la funzion giungesse al segno . 

Poi dal tiianlo coperta religioso , 

Troncalo il crin , d' obberlienza in segno, 

Accostossi alla grata il Pellegrino, • 

A lei facendo un rispettoso iucbino . ^ '.Mh yl 
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Brevemente narrò , per qual ragione ^ i '»:♦ 

Era tornato, e del sovran pastore •. 

Le recò la papal l>encditione , ^"4^ < ! 

Ricevuta da lei con uinil core . r 

Poi ringrazio! la di sua protezione , 

E della lettra , che recogli onore , 

E de’ parenti suoi nuova le diede , 

Oloria , e splendor della romana sede . 

Indi chiede in qual nome ha il suo cambiato « 

Ella dice : in Maria Luigia Eletta : 

Esclama il Pellegrino : ha profetalo 
Del pio Paslor la santità perfetta . 

Allor che la nipote ha nominato 
Vi aggiunse questo termine di Lietta ^ 

Eletta dal sigooiv oh quanto , oh come 
A voi convicn si prezioso nome I 

Vi lienedica , e vi consoli il cielo , 

E a me dia grazia di \edervi un giorno 
Sposa del buon Gesù col santo vplo , 
li che spero veder nel mio ritorno . 

Or’ animalo da divoto zelo 
V Ai luoghi pii peregrinando io torno , iv 

E se la sorte è al desir mio propizia , ■ 

A san Giacomo andar vuo’ di Galizia» |i 


.i 




Passerò dell’ Europa io più paesi • ' 

Per mari , e monti , e per torrenti , e fìaiDÌ> 

E al mio ritorno farò a voi palesi -v 

D' ogni popolo gli usi , ed i costumi . 

Vi dirò quel , eh’ io vidi , c quel , che iat«« » 'i 
Nè a voi discari riuscirai! tai lumi, l 

Poiché a vergine chiusa in umil tetto s»!* *- ^ 

Pascolo non si nega ali’ intellelto . .1 . . 
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E dovunque mi guidi, il mio destro ^ 

Porterò in seguo la meitioria impressa ■. .• • 
Della vostra virtù , di quel di-vino • ^ 

Lume , che v’ arde , e agli angeli v: appressa 
Ricordatevi voi del Pell-gwno , < 

Clr esser un vostro ser\ilor piofessa, • 

Siatemi protettrice . Addio , aigtioiv , ,* 

Se Dio vorrà , ci rivedceuio ancora» > - ■ , - 

Torna poscia veloce a sao Caociano , 

E si consola colla genitrice ,,j ■ ^ " 

FjÌ al pio genito!' bacia la inano , »i,t^ 

E si licenzia rispettoso , e dice : • < . 

O-ioro da buon tedesco, e da cristiano , 

( Che altrimeMe giurare a noi’ non lice ) 

Parto con allegria , parto conlenlo, -<- • 

Or che vidi la figlia in quel convento • v 

Io stodiato non ho poco , nè 'molto. .31 . 

Ma pur m' intendo di fisierieraia . ^ 

E rimirando la daraina in volto ; ‘ 

L’ alma conobbi in lei candida e^pia, • 

Per essa ogni piacer del mondo stolto • 

Stata sareblje una malinconia V’- • 

Ora non cambierebbe il monistero — -, 

Con una reggia o con un vasto impero 

Novameiite s’ inchina, e- si congeda; 

L’ invita il. cavalier seco a pranaare 
Ei lo ringrazia, chejnon vuob si creda. 

Che tornato là sia sol per mangiare . • 

Ordina il p*n signor , che m provveda . 

Di quanto al f*ellegrin può abbisognate ;■ , _ 

Lo ringrazia , si parte , e va pian piano > ; 
Benedicendo il nome VkUmasio. ^ - r- 



•:4 

Pria di uscir di Venesia in cuor gli viene P ' 
Brama di registrar quani’ è seguilo , ’i 
Fra se dicendo: ritrovar conviene j— * 

Do , che lo sappia far presto e polito . • 

Veduto a caso il venezian dabbene, •' • 

Gli’ arcalo un di di compagnia servito, ■’ 

Di scrivere prcgollu in italiano 

Quel , eh’ ei dettar volea di mano in mano . * • 

11 galantuom , che in vita sua non disse ■' ^ 

Di nò a nessuno , lo guidò al suo tetlo , ^ ■ 

Prese in mano la penna , e lutto scrisse i; ^ " 
Ciò , che dal Pellcgriu gli venne detto . - ' ' 

Tante le cose fur , che a lui descrisse , ' 

Tanti fogli vergò , che le’ un libretto , d.-’ - 

Ed io r ebbi alle mani , ed io conversi 
La sua pessima prosa in peggior versi . 

Ecco , signor , da qual ragion fui mosso • . 

Con diletto a vergar si lunghe carte, . . ' 
Bendi’ io sapessi , che far i>en non posso , i . 
Poiché mi manca la poelic’ arte . . . 

Avrei giusta ragion di farmi rosso , ^ 

Miei difetti scorgendo a parte a parte, -- 

Ma finalmente non ebl>’ io pensiero r - 

Che un istoria narrar, che dice il vero, r- . 

So, che voi siete un cavalier cortese '« * •*- 

Che gradisce , e peixlona , e cento volte, v - > 

Furo da voi benignamente intese 
Le scafse di pensier mie rime incolte. -i. 

Il povero mio slil , noto al paese , ' !i .. , 

Compatito sarà da genti molte ; * . 

Altri lo taccieran , ma non pavento , 

Che se voi 1’ aggradite , io son contento . 
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Contento i’ son se in questo felice, 

III cui la figlia si cousacra a Dio , v 
Al padre illustre , c all’ alma genitrice 
Posso un pegno olTerir del dover mio . 

Se al mio talento immaginar non lice 
Cosa corrispondente al buon desio , 
in tributo, Signore, a voi destino 
1/ opera , cd il pcusier del Pellegrino . ’ 

Se andrà in Galiua, e tornerà st’ altr’ anno 

La Vergili sanla a riveder professa, «>• • ' 
K se dove sarò, mi manderanno • - 

Del Pellcgrin la relazion promessa , 

Continuare i miei carmi allor potranno ^ ^ 

L'n' altra parte della storia slessa } 

Dio ci doni salute e lunga viia.ir' > <• .-V-r» . 
1-a centesima ottava, ecco, è finita. a 
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del PELLEGRINO 


PARTE SECONDA. / -, 


■X?-- , > 


I ■ ' 

i3o«o quatti’ anni ornai , die il Peilegriao 
Al saiiluaiio di*Galizia è andato. 

Ritornare promise , e il poverino , . •. 
La parola mautenne , ed è tornalo . - 

Di Francia con piacer prese il cammino, 
Qui mi venne a »eder , qui mi ba parlato 
K nutriva il desìo , di lui ben degno „ 
ly ire a Veneaa a maiMener 1’ impegno 


Quando (oh colpo Talai I) lettera giaiise , 
Lettera apportatrice di coidoglio , 

Che con aspra ferita il cor mi punse , 

E il Pellegrin d’ ogni speranza h« spoglio . 
Il suo dolore al mio dolore aggiun^ , 

Di lagrime bagnando ambi quel foglio , 
Foglio crudel , che involaci il cmifoiio 1 
/Il Vidiman , il signor nostro è morto . 

Mutoli lunga pezza , e senza molo, , ' 

Ci guardiamo 1’ un 1’ altro , e coi sospiri 
A vicenda spieghiain nel cuor divolo 
Qual tenerezza il duro caso inspiri . 

Dal dolente letargo aifìii mi scuoto , 

Stogò la )>eoa mia co’ mici deliri ; 

Santi deliri , cui mi desta in petto 
Gratitudine, amor, stima e rispetto. 
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Oh patria ( esclani» ) o cilUadtii , dal* cuore 
Sciogliete , per dolor , sciogliete il pianto , 
Che lo merita ben quel pio signore , 

Che fu vostra delizia , e vostro vanto . 
Tenero sposo , amante genitore , 

Buon pailroii , buon amico , in cui cotanto 
La pictade prevalse e il zel cristiano, 

Che pover mai non 1’ ha pregato in vano . 

Mente aveva sublime e peregrina , 

Talento , erudizion , genio e coltura , 

E pompa non Iacea di sua dottrina , 

Umile c circospetto per natura . 

Pieno di santa religioii divina , 

Divoto zelator senza impostura , 

Cile dolcemente ad un girar di ciglia 
Regolava gli affari e la famiglia . 

Nato d’ illustre sangue, e pieno il petto 
Di sentimenti nobili e sublimi , 

Senza orgoglio , imponea stima e rispetto , 
E solca ris[iettar gli ultimi e i primi . 

Ricca mensa offeriva in ricco letto , 
Splendidi arredi , di ricchezza opimi : 

Non pel vano piacer d iuntil some , 

Ma per render giustizia al grado e al nome 

Rendere ai figli quell’ oiior dovea , 

Che dagli avi in custodia a lui fu dato , 

E air illustre consorte ei non polca 
Rifiutar ricca sede , e rie -.o stato . 

Ma la man liberal , eh’ oro spargest 
Per il decoro nella patria usalo , 

Parte , scgrelameale c con giustezza , 

Ai poveri facca di sua ricchezza , 
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Nella splendida sua villeggiatara , 

Di cui più volte celebrati bn i vanti , 
Divoto cavalier premleasi cura 
Che la pietà gisse ai piacere iiinanlì , 
Quello , che al suo piacer porgea pastura , 
£ran le scene comiche t'csiauli > > 

Giovando al serio suo lemperameulo 
L’ innocente giovial divertimento . 

Oh con qual zelo » e qual bontà Infinita 
Furon 1’ opere mie da lui protette 1 
Finché la sorte mia mei tenne in vita. 
Le ha mai sempre vedute e sempre lette . 
L’ orgoglio mio questo mio vanto addita 
Contro critiche acerbe e mal concelte ; 

E il Caffi-, dedicato al mio signore . 

Reca agli scritti miei gloria ed onore . 

Oh quali grazie , oh quai dover rafumento 1 
Oh qual fu meco il cavalier cortese I 
Questo ad usi diversi util strumento, ^ 1 ) 
Sforzo deir arte , e dell’ ingegno inglese. 
Quest’ orivol , questa catena , e cento 
Doni , con cui rimunerarmi intese , 

Furo del suo bel cor pretesti usati , 

Mai pretesi da me , mai meritati . 


(i)(Jua mai'chinetla, della lungliczzn di sei Jila trasversali, 
e di figura rotonda ; chiusa , serve di canocchiale; si atire «la 
Diia parie , e vi si trova tutto ciA , clic trovasi in unó siuc. 
ciò ; ed aprendosi dall* altra , offre* un periettissinao oiicro- 
acupio . 
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Ma il profitto maggior , ma 11 bea maggiore 
Fu per me la sua voce , e i suoi consigli . .» 

CauJidameiite io gli svelava il cuore , 

Certo, eh’ ci riparava i niiei perigli. ' 

Poco parlar solca, ma nscivaii fiiore • A 
Da cjiiel labbro divin le perle e i gigli. '* 

E partiva il suo dir cliiaro c rolmsto , 

Da una vera amicizia , c da un cuor giusto . 

Oli s’ io tutto svelar potessi al mondo 

Quel, eh’ io seppi di lui, clic a pochi è nolo .. . 
Ma lo spino , die in cicl regna giocondo , 

M’ impoii , eh’ io taccia , c va il desire a vuoto , 
Oli gemi ainilie da dolor profondo , 

Quanto vi tolse iucsorahil dolo ! 

Quanto jierdeste , o miseri iiiuocenli , 

Ve.gini esposte, vedove dolenti I 

Nel l)cl fior deir eth non lo rispetti , > 

Morte, ed abbrevi al cavalier lo stame? 

Mancali dtd tuo furor più degni oggetti , 

So avida sei di saziar tue brame f 

Barbara , il so , tu ciecamente affretti 

Del viver tuo le insidiose traine . 

» • •• 

Perchè le sue virtù numeri , e vedi , 

Cli’ egli ha spirto senile , .e vecchio il credi. 

Abbia pace , e riposo in fra i beati 
L’ anima giusta sull’ eterea sede , 

Vivano i figli suoi , figli onorali , 

E sia ciascun di sue viituti erede . 

Quella , che al chiostro i giorni ha consacrali » 
Quella , che al suo Signor giurò la fede . . . 

Quivi interrompe il Pellegrino il canto , 

E piange , e mesce alle parole il pianto . 
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Ohimè ( dicendo ) i’ mi facea una festa 
D’ ira a Vinegia a riveder la sauta', *' 

La diletta a Gesù vergin modesta. - ;f 
Che ripiena vid’ io di gioja .tanta . 

Alla nuova fatui della funesta j . * 

Morte da tanti , e più da lei compianta , 

Qual sarà il suo dolore ? ah posso anch’ io 
Il suo cordoglio misurar dal mio . 

Piiù la virtù di un’ anima innocente 
Consolarsi con Dio, ma la natura, 

.Senza offender la grazia , si risente 
.Del proprio pesu , e della'sua sciagura. 

Dio niodesmo lo soffre , e lo consente , 

Acciò veggiaiu quanto la vita c dura . 

E con più forza, e con più ardente zelo, 

Si sprezzi il mondo , e si desili il cielo . 

Quanto ( soggiunse ) sospirato ho il giorno ' 

Di riveder la vergine festante 
Col santo velo monacale intorno , 

Vittima volontaria all’ ara innante . 

Solicello intrapresi il mio ritorno , . . 

A Vinegia volgendo il cor , le piante . . 

E qui passai , perchè di vostra mano . 

Scriver vi piaccia il mio viaggio Ispano . 

Nel staccarmi da loro , un tal diletto 
Alla figlia protnisi , e al genitore . 

L’ uno , ahimè 1 non è più; 1’ altra a dispetto 
Prciider.ù , che si turbi il suo dolore . 

Che far dunque degg’ io ? Partir m’ affretto , 

Se fia d’ uopo partir : son uom d’ onore . 

.Se aspettare degg’ io, restar non sdegno; 

Dite, e al vostro consiglio io, mi rassegno . ' 
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Oh ! me stesso ( rispondo ) io non eomprendo ^ • 
Nè in caso tale a coasitj;liar mi appiatto’* ^ ' 
Penso brievi minuti, e poi riprendo: 

Elcco, per evitare ogni perìglio, ■ 

Scrivo a Venezia ; 1-t risposta > attendo , ‘ 

E* la risposta ci darà il consiglio . 

Formo il loglio dolente , e il foglio mio 
A un ca valici' , a un protettore invio. 

Priegol le parli mie £u colla dama , 

Vedov a aillitta , e coll’ eroica figlia , < , . 

K coll illusile , desolata e grama 
Per estremo dolqr uobil famiglia. 

Narro del Pellegriu 1’ ardente brama , 

Che lo sprona al viaggio , e lo consiglia . 

£ dirmi il prego , se nel di fissalo 
Si farè la funzione , o sia cangialo . 

Si sommette il Tedesco all’ ardua legge , 

La risposta aspettando egro e scontento , ' 

Ed a Parigi trattenersi elegge , 

11 diario informe a regolare intento . 

Visita i fogli suoi, cambia e corregge. 
Quanto comporta il suo discernimento ; 
Poscia a me li consegna , e , voi potrete 
( Dicemi ) principiar quando il volete . 

Veggo , spoglio le carie , e in ordin niello 
Quel , che vi ha di più scelto e interessante 
Che le inutili cose il poveretto , 

Meschiate avea colle più serie e sante . 

De’ viaggiatori solito difetto , 

Ch’empiono i fogli lor d’inezie tante. 
Difetto , eh’ io conosco , e non lo schivo , 

£ fo peggio degli altri allor eh’ io scrivo . 
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Per esempio ; che imporla alla lettura . 

Del viaggio di Galizia il saper quanto 
11 Pellegriuo per V estiva arsura 
Nell’ ispano lerreu sudore ha spanto ? • 

£ sapere , che ingrata alla natura ■ 

L' ispana genie d' oziosa ha i] vanto , • 

PI come il contadino , e il carrettiere 
Colà il titol ^ dan di cavaliere 7 

Inutile è il saper , che una giornata 

Viaggiasi , e non si vede un sol ostello ; 

£ alfin la sera 1’ osteria trovata , 

Avvi in terra disteso un IcUicello , 

Senza pan , senza vin , senza derrata 
Per la fanie saziar d’ un poverello , 

£ vi vuol , per unir piceiola mense , 
Tempo, danaro, e una fatica immensa. 

£ portar seco per il giorno appresso 
11 bisogno, con vieti per reficiarsi , 

£ far legna nel bosco, e da se stesso- 
P'ar bollire la pentola , ed aitarsi . 

£ se tu cadi , e il tuo cavallo anch’ esso , 
Non trovi un can , che voglia incomodarsi , 
E puoi gridare: Cavaliere , ajulo , 

Che il cavaliere se ne sta seduto. 

Fra le povere inezie , e senza sale , < 

Descrive il Pellegriu degli spagiiuoli < • 
I' Oglia Polrida , polla universale , 

Che de' piccioli , -e grandi empie gli orciuoli 
Bue , montone , vilel , polle , majale , 

Rape , cavoli , ceci , erlte e fagiuoli , 

Serve in un piallo sol , tutto incschiato, , 
Di minestra , d’ allesso e di stufalo . 
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Cento cose cassai di tnl natura , 

Degne di un piò** ridicolo argomento. 
Poiché per nostra , e' per eo nun sveiitnn , 
Di ridere non è questo il niomenio 
Giunto il tedesco alle divoie mura ' 

Di Composiella , a scior il voto intento . 
Di san Jacopo giunto al sacro altare , 
Quello è il mofueiilo , che si dee cantare. 

E là ini estesi ad ispogliar gli scritti , 
p; formar di notizie un zibaldone . 

Que’ santi luoghi ritrovai descritti 
Con qualche studio, e qualche erudizione. 
E lessi , come i Peregrin coniritti 
Ilan di colpa e di pena assoluzione ; 

E colà le inilulgenzc vaglion tanto , 
Quanto quelle di Roma 1’ anno santo . 

Giunti all’ alma città di Co iipostella , 

Ch’ora della Galizia è capitale , 

Mostrano i Pellegrin la lor cartella , 

Fede , o sia passaporto episcopale . 

Poi olTerta lor vien po' era cella , 

Per alloggiar nel pubblico spedale , 

Dove ( per digressione) i poveretti 
Trovano scarso cìIjo , e tristi letti . 

Ma notato trovai che un gran convento 
Ewi di religion benedettina 
Nella stessa città , dove alimento 
Trovan migliore , e una miglior cantina . 
Dopo lunga fatica e lungo stento , 

Il buon vino di Spagna è medicina , 

£ alla lor divozion non isconviene 
Viver di carità , ma viver Lene . 
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Tulio ciò , a dir il ver , polca cassarsi. 

Come iautile e basso , e 1' 1 k> liscialo , 
Perchè 1’ aulor non abbia a lauicniarsi , 

Ch’ abbia troppo il suo diario inuiiialo . 

Quel , che dai Pellegrin colà dee iàrsi 
Per la snnla i'nnzioiic , Ito itrgisiialo ; 

Cioè la coiiressioii , la comiiiiiotie , 

La visila , 1' oiTeila e 1’ uruzioue . 

£ cercando nel ampio scaitai'accio 
Cose degne di canto e di nienioi'.ia » 

Di san Jacopo trarre io mi compiaccio 
Quel , che noto marcalo a di lui gloria ; 
Snihcienle inaleria io mi procaccio 
Per impinguar la mcdilala isioiia j 
D’ Asia 1 apposlolalo , e <]uai sudori 
In Ispagna versò scacciando i Mori . 

E come , in Asia vincilor loriiando , 

Segui con zelo a predicar la lede , 

E qual del sanlo corpo venerando 
Fu Composlella lorluiiala erede , 

Sotlo r aliar maggior colà serbaitdo 
Questo dono del ciel , di' occhio non vede . 
Marra la Iradizion , che un uomo ardilo 
(ili occhi , entrando, perde, da Dio punito. 

Seguitando lo s|>oglio , c in orditi posto 
Quel , eh' io scrii er doveva, il Pellegrino 
Viene a veder, se ha il cavalier risposto. 

Per saper mia volta il suo destino. 

Guardo il limai io , alla muraglia accosto , 
Vedo , che è giovedi , chiamo Cecchino , 

E dicogli : alla posta ite , e vedete , ' 

Se lettere vi son . Presto , corcete . 
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"Vola il mio sen-ilorc , a coi natura 
Diè pesame cervello , e gami>a lesta . 

E intanto il Pellegriii veder procura . •' 

S’ io avea la cosa in ordine contesta ; v 
IVIa veggendo più d' una cassatura ' ) 

Mirol sott’ pcciiio tonxre la testa , 

Morder le lal^bra , ed increspare il naso, f 

Degli scrupoli miei mal persuaso . 

» 

Perche ( messo mi dice, e a uiezzu fiato. 

Che lagnarsi volca , non disgustarmi ) 

Perchè, levar la serva del curalo 

Che ad onta del [>«dion venne a scacciarmi f , 

11 buon servo di Dio mi aveva dato 

Pane , vino e quartier per reficiarnii , 

E la serva mel toglie , e non posa’ io 
Dir , per modo d’ esempio , il caso mio t 

Caro amico , rispondo , ogni argomento 
Susccttibil non è di tai novelle . 

E mentre parlo , il Pellegrino attento 

Scorre coll’ occhio in queste carte , e in quelle , 

Indi esclama ; mio Dio , morir mi sento , 

Mi sento proprio intirizzir la pelle , 

Perchè il gallo cassare ,'e la gallina F < ' 

Il mio povero diario ilo è in rovina . 

In fatti ritrovai questi animali . 

Registrati nei logli , ma non vi era . - 
Buona ragion , perchè di cose tali ' ^ 

Ornar dovessi la mia cautafera . 

Io 1« credea di quelle madornali 
Fiabe della befaira , e l.t versiera , 

L’ interrogai , che mi dicesse il vero. 

Ecco come a svelar prese il mistero . . 
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Di ('^stiglia ]a vecchia in < un’ alluri ’ 

Evvi una chiesa, detta san Domingo - - • 

Della Cnlzada, dove su Je mura - " 

Del sagro tempio (non invelilo, o fingo , 
Uu gallo e una gallina avvi in natura 
Bianchi , coiiie nel diario io it dipinge , ‘ 

Chiusi in gabbia, e nutriti, e morti quelli. 

Ne rimettono due freschi e novelli. 

E i Pellegrini allungano il liordone , 

E lor danno a mangiar , sia per diletto, ’ 

Sia jier curiosilade , o divozione , 

E portan tutti agli animai rispetto ; 

Poiché per un’ antica tradizione 
Un miracolo diede a ciò il soggetto . 

E volgendosi a me : del vostro ingegno 
( Disse) un prodigio tal non parrai indegno. 

Si ; un prodigio si bel narrar conviene i 

(Dicogli) ed ei principia graiemente: 

Era una volta . . . ( coniiiiciauio bene . 

Mi pareva sentir precisamente ' - - ’ 

Quell’ uom che in piazza il popolo trattiene,' 

E di piacer fa stiabiliar la gente. 

Queir uom grasso, vecchietto, gran ciarliero. 

Vestilo male, c per lo più di tieio.) , ' • 

Era una volta un buono Pellegrino 

Con buona moglie , e con un buon figlinolo , 
Portavano il bordone nel cammino . 

E di tela incerata il Jerrajuolo . ' • 

j 4 san Domingo arrivano un mattino 
E alloggiano da un oste mariuolo ; 

E la sua serva , eh' era una sfacciata , ; ■ . 

Del giovinetto si era innamorata . ri. ■ ' 
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Come che qttesto non nini aderire , v 

Passa tutta .la notte in orazione , 

E la serva si sente inviperire, - ■ . 

E il demonio le fa la tentazione , ' 
ien la mattina , tempo è di partire , 

Si licenziano .queste tre persone , . . > • • 

E la serva , per far le sue vendette , . ■ 

Una posata in saccoccia gli mette . - ' 

IJ oste fa la rivista, e mancar vede *V 

Una posata fra le sue posate. . . . 

E la brutta servacela , per mercede , . ^ 

Dice , che i Pellegrin le avran rubate . ' 

U oste , senza dimora , se lo crede , ■ ^ . 

E le persone tosto son pigliate. 

Presto , presto il processo fu spicciato , 

E il povero figliuolo fu impiccato . 

Padre e madre piangevan per dolore • • • 

Povero figlio , non ti vedrò pih . > . 

Poi’ero figlio mio ^ mi crepa il cuore. 

Morir con innocenza e gim'entii . 

E di più ancora perduto l’ onore . 

Cagion del mio rossore sarai tu , 

Destinano d' accordo d’ andar via , • ' 

Dov’ era il figlio prendono la via . ■" • ' 

Eran tre giorni che. fu al laccio appeso, ' ' t 

E nel vederlo si ratlristan molto . !.. 

lln pianto in quella via la moglie ha inteso ; 

Dice al marito : ohimè , che cosa ascolto ? 

Il padre si avvicina , ed è sorpreso 
Eedendo rnvo del figlinolo il volto, 

Dal laccio lo voleano distaccare , 

Ma non V han fatto, ( e lo potevan fare ^y ; 


N 
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Con chi sono tornati alla città , 

E al giudice la cosa han raccontata, 

E il giudice che ave a gran quantità 
Di gente ad un banchetto convitata , 
Credere non volea la ‘l'erità , 

Dicendo , che la favola è inventata . 

E i Pellegrini di concordamento 'f . 

Lo vogliali confermar col giuramento . ‘ 

Il giudice ridendo, e tutti quanti, 

Un gallo e una gallina aveva in piatto, 
E dice ai Pellegrini là tremanti , 

Tanto possibil è lo vostro fatto , ■ ’ ; , 

Quanto che questi polli qui davanti 
Tornino crudi , e volino ad un tratto . .. 
Ecco in quel punto: Vergine Maria! 

Il gallo e la gallina volan via . 

Miracolo , miracolo , griderò . 

E il giovine ancor vivo fu trovato , 

Con suoni e canti a casa lo mandare, 

E fu con gran larghezza regalato . 

E la serva fu presa , ed ebbe al paro 
E guai sentenza , come ha meritato. 

E per memoria in chiesa si destina 
Un gallo mantenere', e una gallina. 

€^s\ r istoria ha il Pellegriii Unita . 

Non è di fè, ma è tradieiohe antica ; 

£ vuol dì Dio la potesUi inUnita , 

Che in più modi si esalti e benedica • < 

Consolo il Pcllegrin , lo torno in vita , 
Caso facendo della sna fatica , 

Dicendo: io stenderolla in altro stile, 

Ma il Olio stile del suo quasi è siunle. 


In questo mentre il scrvitor ritsir'ua ; ' 

Mi <lk Is leilra , eh’ ei trovò alla posta . 

~L’ arine conosco , che il sigillo adorna , 

Questa , dico al Tedesco , c la risposta . 

A prola e leggo , ed il cuor mio si torna 
A conturbar » veggendola composta 
D’ immagini l'uncsie dolorose , 

Che ha il cuoi- dettate , e che la mano espose. 

Mè mai mi scorderò del dolce stile , 

Onde dal cavalier vergato è il loglio , 

Sempre eguale con me , sempre gentile , 

Diede merito e lode al mio cordoglio . 

Dissemi poi , che pel vicino aprile 
Era tal morte alla i'unzion lo scoglio , 

E che i voti comuni avean fìssalo 
Lasciar 1' anno passar del lutto usalo . 

E soggiunse cortese : Il Pellegrino 
Sarà , quando qui giunga , il ben venuto , 

£ a,vià tempo per Irar dal taccuino , 

Ed in ordii! dispor quei , clic ha veduto . 
Sperando , che il S(*cou(lo lihriccino , 

Come fu del primier , sia ancb’ ei goduto ; 

£ la lettera chiude il pio signore 
Con chiari segni di verace ainoi« . 

Contento il Pellegrin dice : aspettiamo ; 

Verrk il giorno per noi più fortunato ; 

L’ opera intanto terminar possiamo , 

Eccovi il diario; ma . . .-signor garbato . 

( Seguita a dirmi ) non lo sfìguriaino ; 

E poi mel lascia , e prendesi commiato . 

Torna dopo -sei mesi , e non mi trova , 

E cosa inleade iuaspettata e nuova . 
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A Vers3Ìlles (gli Jiasno) è passato ; • * ' ■ 
Ma si aspetta domaai .. £i ' pontualioente 
L’ indomani mattina è ritornato 
Di sentir , di saper curioso , ardente . 

Con sincera amicizia io 1' bo inrormato 
Di un lelice per me nuovo accidente , 

Gite mi obbligava di lasciar le porte 

Del l)el l'arigi , ed abitare in corte . < ■ 

Più volte in confidenza aveagli delio , 

Cb’ era annojalo di comporre in Franza 
Commedie mozze , commedie a snggeUo , 
lo , die iu Italia ne aliliolii 1’ usanza ; 

E veder non poteva a mio dispetto ' - 
1 diavoli volare , e far la danza . 

£ qui : dove il teatro è d’ onor degno , 
Essere 1’ llaliau de’ scherni il segno. 

Domandato ( soggiunsi ) ho il mio congedo ; 
Spero d’ averlo , ma non 1’ ebbi ancora . . . 
M’ inlerrotnpe il Tedesco , e dice ; Il vedo , 
Voi tornate in Venezia a far dimora . 

Non lo so , gli rispondo , anzi noi credo . 
Ella è mia patria , ed il mio cor 1’ adora , 
Ma se l’adoro e la sospiro in vano, 

Vivcrò , morirò da lei lontano . 

Segniliam dunque . La raal delfina 
Di sua clemente prntezion mi onora , 

E fissare il mio staio ora destina , 

Ed iu corte fissar la mia dimora . 

Ella , che ai sludj , e alle bell' ani inclina , 
£ le lingue possedè , ed assapora , 

Destò in due priucipesse il buon desio 
D’ un maestro italiano 'e quel son io . 
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Mf oe consolo , dice il Pelìegrìao ^ 

A mezza liocca fra conlenio e afflino , ■' 

Ch* egli mi volea ben , ma il laccaino 
Gli stava in core , e nel cervel confitto . 
Guardami , e dir si prova il poverino : 

Avete aliocno i|u.iiclic cosa scritto ? 

Quel parlar, quel dolersi , e quelle occhiate 
Furo al cuor mio lìerissime stoccate . 

N 

Ahimè , risposi , ahimè , nulla ho ancor fatto , 

E la pena mi cruccia , e ini divora . 
jSciollo non sono da Parigi allatto , 

A Versailles non lio 1’ alliergo ancora. 

Vado , e ritorno qui , di tratto in tratto , 

Won ho di pace e di quiete un’ ora , 

Ma vi è tempo , vi è tempo . Ite , e vedrete 
Clic scontento di me voi non sarete . 

Guardami , meiitr’ io parlo , e colla mano 
Vede che gli ocelli ritoccar non cesso. 

Ed in ton lamentevole ed umano 
Chiede s io son da qiialclie male oppresso . » 

Ah pur troppo f rispondo ) un caso strano 
Nell’ andare a V’ersailles mi è successo . 

Correa la posta, e il leggere correndo 
Cagionommi alla vista uti mal tremendo . 

Non vedea sul cavallo il postiglione , 

Nè gli albori d’ intorno , nè la via ; 

Cicco già mi credeva , e 1’ orazione 
Dissi alla santa martire Lucia: 

AHa più salutar rassegnazione 
Mi.. fu scorta lèdei lllosofia ; 

E ( per tutto narrar candidamente ) 

11 cieco d’ Adria mi è venitlo in mcule . 
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Giunlo al palazzo , il posliglion s’ arresta, ' 
Porgemi il braccio , e sccudere mi. provo , 
Qualche raggio di vista aiicor mi resta , 

£ la scala segreta al (in riuovo . ^ 

Voglio culrare net quarto , e dò la testa 
Nella porta socchiusa , e poiché nuovo ; 
Il cammino non m’ era , andar mi metto 
Deir augusta scolara al gabinetto- • 

Sentomi salutar da più persone, 

Non le distinguo ben , ma franca'n«alc> 

Le risaluto , come un mio padrone v 
A Venezia suol far continuamente .> 

Trovo le damigelle, e le matrone, ■ 

Le conosco alla voce esattamente , • 

Pregole d’ auiiuuziarn>i , detto , fatto , 

La padrona vi aspetta . entro ad uu tratto . 

Come dal sole era difeso il loco , 

Nè aria entrar si seniia da verun lato , 

L’ occhio foilificossi a poco a poco , 
Cosicché al mio dover non ho inuiicat'j - 
Se n’ accorse però madatna un poco , 

Le ho la mia colpa ed il mio mal svelato . 
£lla un' acqua mi diè si salutare , 

Che già sono guarito , o almen mi pare • 

Ringraziato il Signore , il Pellegrino > 
Dice , scrivete , poiché il tempo vola . 
Scriverò , scriverò . Di buon mattino 
Domani incominciar vi dò parola . 

Rilegge quel , di che parlar destino , 

Si contenta , mi abbraccia , e si consola *, 

Poi si licenzia , e diccini : fra poco 
Ci rivedieiu ; datemi il tempo e il loco , 
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Deggio ( rispondo ) al fin di questo mese 
TraspórUr a Versailles la tamiglia . - 

Là potete venir, che il bel paese ■ ' 

Non è lungi di qui che dieci miglia . 

Allor dolente il Pellegrin riprese : 

Questa cosa ro’ alTatiua, e mi scompiglia. . . 
La vista , gl’ imbarazzi , il nuovo impr^no ... , 
Non giungerete di quest’ opra al seguo . 

Profetizzava il galautuom da bene , 

Ma r ardente desio , eh’ i’ aveva in petto , 
M’empie di bell’ ardir, di ^bella s[)ciie , 

E mari , e monti al Pellegrin prometto . < 

Parte ; mi lascia ; il nuovo di seti viene ; 

M' alzo per tempo, e a lavorar mi metto.. 

L’ estro e la man scorrea , come un ruscello « 

Ma la vista mi manca in sul più bello . 

Prendo breve riposo , e |>oi riloruo 
Air amico lavoro ; ahimè , la vista 
Inferma è si , che quel , eh’ io veggio intorno , 
Per metà il veggio , e nuove forme acquista . 

Uso 1’ utile occhiai , sino a quel giorno 7 

Sconosciuto da me ; 1’ occhiai mi altrisU , 

E affaticato dal novello impaccio , 

Mancami 1’ estro , e in van faccio e rifaccio ; • 

Provomi il giorno dopo , c son lo stesso . 

Al terzo , al quarto non mi cambio ancora . - ■■ 

Misero me 1 son dal dolore oppresso, 

M’ ange disperazione , e ini divora . 

Coi cavalli del re giunge il calesse , -- r 

Di andar a corte si avvicina 1’ ora; • • 

Vado a adempiere il mio dover con stente , 

E assegnalo mi vico 1’ apparunieulo . 

• Tom. Xril. i3 
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L’alloggio in corte mi consola alquanto, 

Clic il comodo e 1' onor givano insieme ; v t J 
Con più ragion , con più calor (icKanto 
La vista mia ricuperar mi pieme . 

1 medici consulto , e laccio tanto , 

Che risponde al desio più certa speme , ' 

E ricupero alfin 1’ occhio diritto , \ 

Ma il sinistro non già, che ancora è alìlitto . 

Ma il tempo passa , e va la cura in lungo t 
E il Pellegriu viene a trovarmi in corte , 

E d’ un dardo l'alale il cnor gli jntngo , 

Lui dipingendo la mia trista sorte. ■ 

Alti , che a tempo , mi dice , io più non glungtìi 
Al sagrifìzio della vergiti forte . *r 

Manco all’ oggetto irdo , manco all’ impegno . 1 

Ei piange , io piango , e il dolor passa il segno» 

lo scusarmi volea , ma tondo c schietto 3 

Dissenti in faccia il buon Tedesco allora ; ■ ^ -r 

Voi avete , lo so , questo difetto i-r - 

Di ridurvi mai sempre all’ nliini’ ora . 

E ver , risposi , è ver , tale è il concetto ; 

Ma in Casi lai non ho mancato ancora . V; 

Serviva il tempo , e avrei il dover compilo, 

Ma E occhio è infermo, '■e mi ha* il deslui tradito 

Povero Pellegiin ! mesto e dolente 

Scusa mi cliiede , se mi avesse olfeso . . . 

lo r abbraccio di cuor teneramciile , 
die onesto criticar non mi ha mai leso. 

E avvezzo sono a satira pungente , 

E più di un labbro- mal’ onesto ho inteso 
Contro dell’ onor mio scagliarsi irato , 


^ a 
ìK 

' ■_ % 

? 


E ho compianto il costume , e ho perdonato . 
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Certo son’ io , che all* occasion presente ’’ V 
Noi otlenem dai Vidiman perdono , , 

Ma vi sarà dell’ indiscreta ^entc , 

Cile di titoli rei ci farà dono. 

Dirà taluno , cUe il poeta niente , , 

Che un infingardo , e mancatore io sono ^ 
E che la cecità , die indarno alTelto , 

Non è degli occhi , ma dell’ intelletto . 

Siami Dio testimonio,.... ah no, cessale, 

( Ripiglia il Pellegrin ) 'di rattristarvi ; 

1 cuor sinceri, le anime onorate . • 

Fede , se han fede in cor , non pon negarvi 
Piuttosto a quel Signor, eh’ ora '‘invocate , 
Che può salute , e pazienza darvi , ^ ^ 

Porgiam d’ accordo supplici e divoli 
Per la donzella Vidimana i voti . '• 

Ed alza gli occhi ad una immagin pia 
Del salvator dei miseri mortali , 
p’ra certi arazzi della stanza mia , 

t 1 

Mobili antichi , mobili reali . 

Inginocchiasi a terra ; in compagnia ' 

Seco rn’ invila , e parla in sensi tali ; 

Se al dover nostro in questi d'i manchiamo , 
Per la Vergine Santa alnien preghiamo . 

Alettomi a lui dappresso in ginocchioni , . 

Ogni umano pensier dal cuor disvello ; - 

E fra le varie projiosle orazioni, * : 

Dei tre fanciulli il cantico fu scelto ; • 

Mandando al pio Signor benedizioni , ^ 

Che SI bel fior da questo mondo ha svelto , 
Per piantarlo lassù nel suo divino , 
Sempiterno , soavissimo giardino . 


* 9 ^' 

Opere del Signor, lodate Iddìo ^ 

Angeli , e cieli , il nome suo esaltate , »<• '' 

Acque in mar chiuse , in lago , in fonte , in rio , 
E voi , sante virtiUi , Iddio lodate . •» ' 

Sol , luna , e stelle , e quanto in del s’ unio '^ 
Benedizioni al creator mandate , • • 

E voi pioggie , e rugiade , ai venti unite , ' 

Il Signore esaltate , e benedite . il* ’ 

Fuochi cocenti di stagione estiva , » 

Benedite la man di Dia superno , 

Benedite il poter , che vi ravviva , 

Crudi rigori del gelato inverno . 'r-, : 

Nebbie, pioggie , pruine , onde deriva 
V ulil dell’ aria mjvinwnlo alterno , - < 

Condensati vapor ,, brine gelate, '-ly 

Il Signor benedite ^ ed esaltate . • i-''* 

Benedicanlo sempre e ghiacci e nevi , -«iti f 

Le notti , i dì , le tenebre , e la luce , . l ; 

Terra feconda , benedir tu devi r. • 

L ternamente il tuo sovrano e duce. ' " ^ 

E voi colline , e voi montagne grevi , ^ 

E voi erbe, e voi piante, in cui traluce 
U alto saper del Creator possente ù 

Benedite il Signor perpetuamente , ' h -ì 


Benedite , fontane , il sommo bene , 

rnifr •( 

Benedicanlo i fiumi , e il vasto mare . 

ly.' t 

Beneditelo voi , mostri , e balene 

' » :i 

E voi pesci dell’ actfue , o dolci , o amare 

Benedirlo , e lodarlo a voi conviene , 

t. M 

Pennuti augelli / benetlir , laudare 

*ir' 

Eoi lo d‘¥t‘ete , numerosi armenti , 

ìi’> 

Bestie feroci , pecore innocenti . v 
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f^oi , figliuoli fieli* ttom , Dio benedite » 

Benedica Israelle il suo smurano . 

Foi , sacerdoti , e voi , che a Dio servite , 

^Di benedirlo non cessate in vano . •' 

Benedite il Signore , alme contrite. , 
h voi spirili giusti in corpo u na.io . 

Lo beuefUca il tenero Anania , 

Alisael lo benciUca p ed Azaria , 

Il Padre , ed il FigUuol benediciamo , 

E lo Spirito Santo j e laude eterna • 

Alla diiùna Trinità mandiamo , 

Solo Dio, che ci regge, e ci governa^ ^ 

Benefletto il Signore in del sappiatno , 

Tal si sente da noi con voce alterna 
Benedetto mai sempre, e in ogni lato 
Nei secoli dei secoli esaltalo . 

11 cantico fìnilo, ambi di. core 

L’ ofTiiamo a. Dio per quella vergin pura» -• ' 
Che peuetreta dal divino amore « • ^ 

Vuol Unir i suoi dV fra sacre mura..:' > 

Ob Vidimana delle douiie il fiore . 

Di tua felicità lieta e sicura . > 

Vattene al sacro aliar , pura angioletti , ^ - i 

K Dio ti dona , e il nostro zelo accetta ■. 

Priegami il Pellegria , die voglia almeno - 

Far le scuse comuui a dii s’ aspetta . '' 

Rispondo : lo farò . Mi siringe .il seno 
Dicendo: addio, la mia lauiiglia aspetta. - • 

Non dell’ Italia , ma la via del Reno 
Prender destina , e di partir s’ affretta . 

Trattengo i fogli suoi , per. farne alir’ use . ' 

Scrivo intanto a Venezia , c il fallo io scaso. - 
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Ed allo slesso cavaliere io scrivo , * ‘V. > - • 

£ il doloroso mio malor gli espongo. ’ 

Ma di grata risposta io resto privo , ^ 

Segno, eh’ ci non mi crede , e al ver m’ appongo n 
Pazienza, dico . Ma chi sa ? Se vivo, > 

Qualche cosa di fare un d'i pro|>ongo , \ • 

Che vagliami a provar, che se ho mancato, * 

Fu mia sventura, e eh' io non sono ingrato. 


Un anno dopo ( oh mio contento estremo 1 ) ^ •• 

Giungetni da Venezia la novella , • 

Che nozze in casa Vidimana avremo , 

Che si marita la minor sorella . ' 

(ìiubbilo, e fra me dico; ora vedremo 
Se sot* quel desso , che talun mi appella ' 

Ecco r occasioii pronta e felice ■■ » 

Per far quello , eh’ io devo , o quel , che lice .• * 

E un peiisiere irii prende , e mi diletta : •• o U 

11 mio à'sopo alla Grata ha detto il vero , ' >1 

Quando cantò , che la contessa Annetta , 
Destinata non era al monistero . m i J 

Colma è ancor essa di virtù perfetta, ) 

D animo religioso, e cor sincero, *1 

Ma per rendere altrui lieto e giocondo o SìììmV’ . 
La Provvitleiiza la destina ai mondo, -b, i* A 

Oh felice Michele, oh degno erede , . il. T*}»-’.''! 

E iuiitaiur dei Ma.nrocem eroi^*«^>* in t 

A cui tanta fortuna il ciel concede, • - >• .ì 

S'i gran sposa accordando ai voti tuoi. 

Cotanto in noerto 1' altre donne eccede 
Questa cui trasse Amor fr«' lacci suoi , • 

Quanto r altra germana in sagro cbios'.ro 
Esenpio di pietadc.'è al secol nostro . • i..>v 
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Ecco, (fra me dfPcv») il campo a|K»rlo r 

Alla musa divota, reco il momento ■ r. , », - 

Di Air aluai del zelo mio più certo, ' >■■■ 

E di chiuder la bocca a cento e ceulo.' 

Scrivo a Venezia per saper di certo / » 

Il tempo delle nozze; l’ argomento . 

Termino intanto , ed oppuruiiia all' uopo , ■ 

Viemmi l’idea: La Profezia d’£'iopo..f ..ti 

Scrivere non ardisco al cavaliere, i- 

Per un consiglio rispettoso e sano. . .i- 

Scrivo a persona, che doveal sapere, 

(Non dico a chi , j>er un rispetto umano.) . j- 
Tarda d'Italia il solilo corriere, 

E giunge al fine, e non aspetto invano. ♦ 

Ho la risposta , e leggo in chiaro stile : ' » 

Si fan le nozze nel venturo aprile. . ^ 

So}>ra notizia tal riposo in pace , _ 

E medito , e dispongo il mio disegno. 

Qui, dico, piiigerù d’ Amor la f'ace,^'- . - ■ 

Qui d’imeneo i'econdator I’ impegno» •- . 

A questo passo la mia musa audace ' 

Tutta r arte userà , tntto 1’ ingegno J 

Della sposa a 'formar P almo ritratto , ■ ^ ^ » 

Beltà , grazia e virtude unendo a nn tratto . ’■•-{■ 

M’aprirò il campo per cantar di nuovo- . 

Della famiglia Vidiinan le glorie, . 

Che, per quanto ne dica , ogiior ritrovo • v 

Nuovi argometiti di novello isforie i ; ,-r '• 
Deir estinto Signore (ah iEduol rinnovo ! ), .» v 
Canterò le sublimi- alte memorie . ' - ■ ’ ^ 

E della saggio'vedova dolente «■ i . •» i 
Canterò le virtudi il cuor, la mente. , ■, 
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Doane Quiutilia , del paslm Kgnante • ' ^ , 
Degna nipote, provitia tulrice ' - 

Déir illustre famiglia , c madre amante « " . ' 

Che 1' eccelsa tnagion poò far felice . > 

Quella, die mi coloiÀ di. giazie tante,. 

Generosa padrona e protettrice , 

Quella che di lontan venero e inchioo , 

Quella nei versi miei cantar destino . ^ 

Reso il disegno , qual potei , migliore , • 

Vado un giorno a Parigi , e<l alloggiato 
Da sua eccellenza , nostro ambasciatore , 
li dispaccio in quel punto era arrivalo. 

Chiedo le novità , mi fa T onore 

Di darmi il foglio di notizie usato, ^ 

E leggo f ahimè 1 ) Si spn nei di passati 
La Fidimana e il Morosin sposati . 

Balzo in piedi furente, e cambio loco. 

Domanda il eavalier r che ^vi è arrivalo? 

Nulla , nulla , eccellenza , e getto al foco 
Le carte , che con meco avea pollato . 

Poscia , come potei , dolente c fioco 
La mia sventura ho al cavalier narrato . 

Ah se quel , che mi ha scrìtto , i’ avea alte mani , 
Foss' anche un mio fratei, fiicealo io brani . 

Eccomi un' altra volta al caso istesso; ' 

Cerco il rimedio, ed il mio mal peggiora.' 

Son da fortuna svergognato, oppresso, 

E la rabbia mi emccta e mi divora . 

Giovani, vecchi, genti d’ c^i sesso, 

Che sparlate di me , fatelo ancora . 

Son , lo giuro al Signor , sono innocente , 

Ma il pretesto ai maligni è sufficiente . 
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Che farò , dÌMÌ fr» di me * mescliino ? 

La Profezia tV Esopo è incenerita . ' - ' 

Per i fogli produr del Pellegrino ^ . 

La seconda occasione andò fallila . • * • 

■" Ma se non svelo il mio rrudel destino • _ 

- Non avrò pace lìnclié duro in vila . 

Si scateni , m’ insulii il mondo intero • 

1’ vuò sfogarmi « e. far_ palese il vero . f • 

^ «»* • 
Coir occasion , che le mie fanfaluche 

Deonsi stampare ,^e pubblicar Ira poco • 

( Per far cariacele , e involgere le acciuche ) ’’ ^ 
Scelto ho di farlo 1’ occasione e il loco . 

Quei , che cercali nel grano le festuche , 

A spese mie divertiransi un poco . 

11 resto al6n del Pellegrino ho inviato ^ ^ ' 
11 soccorso di Pisa ecco arrivato . 

;i' ' «f 'tr.-ii hlc' ■: i 

, ti -# * ■ > * ' - * V ■> ^ ■ * *. ^ 
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L’ ANNO FELICE * ' ' 

t * ' 

PER LA VESTIZIONE RELIGIOSA 

t 

DELL! SIGNORA 

. ^ ... 1 » . - ' 

MARIA FRANCESCA BELLONI 


L ? • . . . ' ' 

anno ha «lodici mesi , e vi è fra quelli . 

Il migliore e il peggior ; non per se slessi , 

Ma pel vario pensar di più cervelli . 

Quelli , che sotTron dì calor gli eccessi , 

Odiano il luglio , ed al genuajo avversi 

S<ipo i gelati , e da miseria oppressi . 

Se curioso è talun , se vuol sapersi 

Quai sono i mesi , che a me son contrari , 

Veramente dirò, che son ditersi-. 

Mentre , per quanto dicono i luimri , 

In ogni mese faticar io deggio , 

Nè mai vieu «|uel da metter via danari . 

Pur fra i dodici mesi , per me i peggio 

Son r aprile e il settembre , e soo due mesi 

Nei quai per mio destin smanio e vaneggio , 

£ pur son quel, che , non gelati, o accesi , 

Temprano la stagion soavemente , 

£ dalle genti pc’ i miglior soa presi . 
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Eccovi la ragion chiara e palenle j j : 'T 

Dell’ odio mio : perchè si latino in essi itj « 1 

Monache , e niatriinonj clcratnncnlc . tt f 

E per grazia e honià di rpirgli stessi , » a 


Che han per me dell’ amore , alla richiesta - * 
Guai se presto non fossi , o n i no dicessi . t ’ 


Povero me ; che professione è questa f 


Lavorar dieci mesi a buon mercato , 


E due mesi di rotta , e di tempesta ? 

" ^ Il ^ 

Se mai del tempo economo son stato , 

•> J 

Or esserlo dovrei , che all’ impressione 

“ - n tt ’i. 

Nuova dell’ opre mie sono im|>egnatu . •*' 

* i<f 

Ma no , per la medesima ragione 

li >» J 

Scrivo più volentier , che mi lusingo | 

. “ n*» .1 

D’ acquistare associali all’ edizione . 

1 

Lungi , malinconia . Scrivo , e m’ accingo 

fs oJsr.'. --O 

Tutti i mesi dell’ anno a bentslire , 

h* itis i 


E le loro dolcezze orno e dipingo . ■ 

Ma pria di porvi man , tni convicn dire,'*'*' l**»* 
Che chi brama goder si lieti mesi , * t* 

F’nori dal mondo gli conviene uscire . ” ' 

Poiché, per dir quello, che a dire intesi , . ■* 

Sol ne’ chiostri si gorle 1’ anno intero , * 

Ed ecco le ragion chiare e p'alesi . ~d.> 

L’inverno, per esempio , in monistero 
Non inancun legna ad iscaldar ben Ijene 
Le stanze , il letto , ed ogni luogo austero ; ' 


Chiuso e difeso ogni angolo si tiene ' •■h.*a .:I 

Dagl’ insulti dell' aria, e in parlatorio 1 

Lo scaldino portar non iscon viene . “ ^ 

E ogni monaca seco in refettorio ’ 

Porla il suo scaldapiedi , e seco il porta 

Nel penitente armonico oratorio. ? J 


/ 
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Per quello che la cronaca rapporta, a • . - 

La mattina, nel gel ilella stagione, u i-- 

Lo stomaco per tempo si conforta ; ' < 

£ si fa una (lisciala colazione, ^ 

Per resister con forza e con vigore 
^ Ai santi pesi delia religione . i -r 

Se Borea solTia, dalla tana fuore . > 

Non escono, perchè lor non accada 
Non poter salmeggiar, per raifreddore > 1 

L’ obbligo vuole., che da noi si vada - 

Alla messa col ghiaccio, e l’acqua e il venlff. 

Esse vi van senza passar la strada . / 

£ se il verno degli nomini è il tormento, 

È un bel piacere , è una delizia vera < 

Star r inverno serrali in un convento. r 

Quando giugne dipoi la primavera, .1 ~ 

Tutti ci consoliam , non v’ è che dire, i *;):• • 

Ma non godiani felicilade intera . J 

Solo nel monister si può fruire 

Tutto il bene , che dona il ciel cortese . 0 ,-j ; ^ 

Nella bella slagion del rifìorire . ... 

Esse , a cui provvidenza fa le spese, * 

Godono della terra i primi frutti , ... 

Che gli orli lor ne abbondano ogni mese * 

Scendono nel giardino, e veggon lutti J 

Gli accidenti novei della natura, <. . m . 

£ i rami rivestir dal gel distrutti . . . n * 

£ nella lor santissima clausura 

Godono quel piacer della campagna , u, - • 

Che a noi spesso il deslin ritarda, o fura. 

Nè di tempesta, nè di sol si lagna 

La monaca , nè d’ aspra carestia , u • 

Che al suon del carapanel si veste e magna , . . 
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Ma delle pie lorelle in compagnia 

Go<le sempre il buon tempo, ancor le piovi; i' 
Al Signore servendo in allegria. 

Allora quando la stagion si move "* 

Non hanno quel peiisier, che noi abbiamo '' 
Di struggere la borsa in mode nuove . 

Sempre a un modo vestir noi le veggiamo ; 

Le tonache di sopra soii le stesse , 

Nè carnbian sempre , come noi facciamo . 

Se sono. poi da qualche male oppresse, 

Fanno le purghe lor la primavera , 

Servite in mouisier quai principesse . 

Il medico bau pagato ; hanno un* intera 
Sppzieria al lor comando, ode converse 
Pronte al bisogno lor , mattina e sera , 

E siccome dividonsi in diverse 

Picciole compagnie di buone amiche , 

Non son mai sole in ipocondria immerse . 

Ma tra conversazion saggie e pudiche 
Passano il tempo , e trrminan la cura , 
Tornando alle dolcissime fatiche. 

Giunta poi la stagion, che il gran matura, 
th* arde la terra , e inromoda i viventi , 

Da cui r uom ripararsi in van procura ; 

É una felicillk star nei conventi 
Al coperto dal so) , da cento fori 
L' aure spirando , e penetrando i venti . 

Possono la mattina ai primi albori 

Sorgere a lor piacere , e poi star chiuse , 

£ riposar ne' più cocenti ardori. 

Poiché gli è ver , che faticar son use 
Nelle loro ohl)edienze, ma saranno 
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L’ ore moleste da fatica escluse. ' 
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L’obbligo, che no* abbiamo , elle non 'hanno 
Di vestirsi , e soffrir per convenienza , ■- 'n 

Poiché fuori di casa esse non vanno. - - , *. ’ 
Del solleon nella maggior fervenza 

Lo stare in soggezione è un purgatorio , 

E <1 esse piucchè noi ne pnn far senza .■ 

Soffrono con pazienza il parllilorio , > >- 

Ma col pretesto di un dolor di testa , 

Sfuggono (pialclie volta il refettorio . 

Se il caldo le iiujuieta e le molesta , 

Nelle lor celle se ne slan spogliale , 

Che fra donne non è cosa inonesta 
In sonmia noi peniani tutta 1' estate ; 

E in convento si sta soavemente 
A passare , a gotler 1 ’ ore beale . 

Vien poi r autunno a consolar la gente. 

Ma la consoluzion , che noi godiamo , 

Del chiostro in paragon non vai niente 
Chiusi fra moia di città viviamo , 

E volendo sortire alla campagna 
Incomorlarci , e spendci'e dobbiamo . . >■ 

£ quello , che in un anno si guadagna , 

Coll’ entrate , ó iaccndo alcun mestiere , 

Fuori in un mese a villeggiar si magna 
E carissimo costa a noi il piacere , : 

Cui la monaca gode a buon mercato. 

Dentro al suo monisler stando a sedere ^ 

L’ orlo , il brolo , il giardino' Iran preparalo , 

E le lor passeggiale alia vei'dura j ' r. 

E le frutta miglipri al lor palalo. ^ 

E lo spasso, e il- piacer, che si misura f 1I3 it* 
Con regola e con santa discrezione , - ' 

Diletta, e non opprime la natura . M 
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Per esempio fra noi vati le. persone t 
Nei diversi piacer ulmeute iuitnerBe * ■ 
Qie perdon la salute e la ragione . ■ 
Sono le ville ai nostri di converse, ^ i 
In tripudj , in cuccagne , in tai «travizj , 
Che del vero .piacer le idee son [>crsc.. ^ 
Trionfa il lusso . dominano i viz).;^ - , 

K ciò I che della \ ita era il ristoro , 

Or produce alla vita i prccipizj . 

£ chi gode , mai sempre , un ver tesoro 
Con pace , con diletto , e santamente , 
Son le donzelle destinate al coro . 

£ di questa, e di quella non si sente' 

Dir : dalla villa inlcrtiia è ritornata } 
Conie succede fra la nostra gente . 

£ i medici lo san , che la giornata 
Aspettano , che torni dalla villa 
La gente dal piacer precipitata . 

£ vai , più d’ ogni spasso , nna scintilla 
Di quel ben , clic si gode in moiiistero 
Dalla discreta monaca itiiiiquilla . 

Onde so , che ho ben detto , e ho detto il 
Che le sante donzelle in uniil chiostro 
Godoii felicemente 1’ anno intero . 

E lo dico , e lo provo , e lo dimostro , 

Che godon ora un paradiso in terra , 

£ che 1’ altro sarò più suo , che nostro . 
Che se ardisce il demonio mover guerra 
Dove regna virtù salda e perfetta , 

La porla in faccia al sedai tor si serra . 
Oh dolce vita ! oh vita lienedetta , 

Mi consolo con voi , Maria Francesca , 
Che da Dio fqste a tanta grazia eletta. 
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Ite , e il mondo la«ciar non vi rincresca , 

E il degno \oalro genitor pregiato , 
Console di regai corte tedesca . 

Voi godrete felice in dolce stato 

Tutti i dodici mesi senza rhtolo . ' - . 

Deh pregate il Signor , che a me sia dato 
Di respiro , e di bene mi mese solo. 







ì 
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VERSI ^INVIATI DALL’ AUTORE 

A SUA CUGINA 

ANNA MARIA INDRICH 

CHE VESTE l’ abito HELIGIOSO 


Verginella , che nei chiostri 
Confinale i giorni vostri , 

Che foggile il mondo rip 
Per volare in braccio a Dio , 

Di tól fuga , di tal volo 
Io con voi me ne consolo . 

È costume inveterato , 

Se le figlie prendon sialo 

O nel mondo , o in luoghi snuli , 

Dir di lor le glorie , i vanti , 

Esaltando il loro zelo 

Per la terra , o per il cielo . • 

V' è tal’ un , che poco , o nulla 
CAinoscendo la fanciulla , 

La dipinge francamente 
Qual se fosse a lui presente. 

V’ è chi finge mille amanti 
Per la bella deliranti . 

Torn. XriL 
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V’è chi piange nella tonaca 
Come morta chi va monaca . 

Tutti poi tracciando vanno , 

Come poiiDO , e come sanno , 

La famosa nobiltJi , 

La preziosa anticbiUi, 

1 paieoti graduati , 

1 più nobili antenati , 

Le virluti , le prodezze , 

Le fortune , le ricchezze . 

Io che son di voi cuginp_ 

In un grado assai vicino , 

Che la vostra degna madre 
Fu sorella di mio padre , 

Non dirò di quelle cose , 

Che dir soglio all’ altre spose . 

Già del vostro genitore , 

Uom da bene , ed uom d’ onore > 
La virtute, ed il decoro 
^ È palese a tutto il foro . 

Della vostra genitrice 
Dir i vanti a me non lice : 

Ella nacque da quel rio , 

D’ onde venne il nascer mio ; 
Dirne bene non dovrei , 

^ I 

Dirne male non potrei . 

Lasciam dunque cose tali , ' ' ' 

Che non sono originali ; 

Permettete , che io vi parli 
Di buon cor senza adularvi • 

E vi dica francamente 

Tutto quel , che vientni in meute. 

Io del ciel nou vi ragiono , 


Digitized by Googic 



Che teologo non sono , 

£ del ciel vi parla al core 
La tutrice , e il confessore . 

Io vi parlo della terra , 

Di queir aspra , criula guerra , 
Che Da il mondo ai fìdi suoi , 
Che fu sempre ignota a voi . 
Quello stato benedetto , 

Che da voi vi avete eletto , 
Santo egli è dal tetto in sù , 
Bello egli è dal tetto in giù . 
Lieta cosa è l' esser fuori 
Degl’ impicci , e dei raneori 
Dello stalo conjugale , 

Ch’ è sovente a noi fatale . 

Dato ancor , che i conjugati 
Sian felici e fortunati , 

Mille doglie , nùHe pene 
Ainareggian tutto il bene . 

I fìgliuoli , ed il consorte , 

1 lor mali , e la lor morte , 
Pene sono tormentose 
Alle madri , ed alle spose . 

£ la suocera , e la nuora , 

Che non stanno in pace un’ ora 
Fan del dolce matrimonio 
Una pena da demonio . 

S’ entra poi la gelosia , 

Oh Dio. buon 1 cugina mia • 
Che tormento maledetto 1 
Che rancor che sbrana il petto 
Voi sapeste a ciò sottrarvi , 

Voi studiaste lilxn-arvi 



Da quel danno , da quel tedio 
Di cui moiae è il sol liinedio . 
Nè può dirsi , che al periglio 
Tolto v’ abbia altrui cousiglio , 
Questo velo , questo chiostro 
Frutto è sol del desir vostro , 

1 celesti vostri ardori 
Secondando i genitori . * 

Ite lietq al sacro laltare , 

Ecco,, Dio giulivo appare . 
Fede e aoaore a lui giurate. 

Ite lieta ^ e giubbilate . 

Ma perchè si mesta in viso 
Ite incontro al paradiso ? 

Perchè andar turbata in faccia 
Dello sposo in fra le braccia f 
Uiniltate , è vero , insegna 
U temer non esser degna , 

Ma il profeta ne’ suoi canti 
Va dicendo ai cuor più santi , 
Che r uoin giusto , che 1’ iiom 
Con letizia serve a Dio . ^ 

Ite dunque , alma innocente , 

A sacrarvi all’ ara ardente ; 

Se donate al pio Signore 
Qualche lacrima d’ amore , 

Se pregate per gl’ ingrati , 

Deh piangete i miei peccali . 
Impetrate a me il perdono , 
Della grazia il santo dono : 
Dite spesso al vostro Dio : 
Raccomando il engin mio , 



PER LE NOZZE 


BARBARICO E LIPPOMANO 


Possibile, signor, che in tl^ di nozze 
Agio i’ non abbia di parlar con lei , 

Senza che siaiimi le parole mozze , 

E che venghino anch’ oggi, a quallro, a sei, 
A occupar la sua mente i memoriali. 

Le suppliche , gli ufficj , i piagnistei ? 

Tempo fu , eh’ i polea fra’ commensali , 

O a liete veglie , ragionar con seco , 

E a parte farla de’ miei, beni e mali ; 

E mi sovvien, che generosa meco 
Ella fu sempre di consigli e doni, 

Quand’ era il destin mio torbido e bieco . 

Or 1’ antico desio par che nù sproni , 

Seco , eccellenza , a ragionar per poco , 

E a pregarla , che soffra i miei sermoni . 

Opportuno mi sembra il tempo e ’l loco , 

E • se lascianla in pace i gravi "affari , 
Quella Irontk , eh’ è suo costume , invoco . 

Pria di tutto , signore , ai sacri altari 
Innalzo i voti , e all’ imeneo festoso 
Prego i numi non sian di grazie avari , 
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E r illustre Àgoslin , 1’ amahii sposo 
Doni air eccelsa nobile famiglia 
Degno degli avi successor famoso . 

Bella del Lippomano inclita fìglia , 

Gloria deir Adria , e del bel sesso onore , 
(die in y irtù somma ai genitor somiglia , 

Eia i domestici Lari , e pace e amore 
Bechi al dolce consorte ed ai germani , 
Qual reca fregio il suo natio splendore. 

E s’ io non vaglio agl’ imenei sovrani 
L’ umil cetra accordar, miei voti almeno 
Non sian discari ai Barbarighi umani ; 

Che dal labbro non sol , ma più dal seno 
M’ escon sinceri , e di cept’ altri e cento 
Spero che i voti miei non vaglian meno . 

E Dio volesse , che lo mio talento 
Fosse in si chiaro di pari al desio, 

Che ’l mio dire ornerei d* aito concento. 

Ma quanto vaglio , e come posso , aneli’ io , 
Prima che lungi dalla patria i’ vada , 

Vengo a fare , eccellenza , il dover mio . 

Di Francia in breve ho da calcar la strada. 
Lusinghiero deslin m’ invita e chiama, 

E priego il ciel , che lo mio meglio accada 

Non mi sprona al partir volubil brama, 

Non lo scarso favor del mio paese, 

Ve’ la parte miglior mi soffre ed ama . 

Quello dirò , che ad incontrar ni’ accese 
Lo straniero novel dubbioso impegno , 

E ’I cor disvelo a un protettor cortese . ' 

Tre lustri or son , che dal mìo scarso ingegno 
Vo spremendo il midollo , e qnaiiio lice 
A me sperar, giunsi dell' opra al segno ^ ^ 
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Mn non dura fortuna ngnor felice , 

K leiiicr posso di colei gii oltraggi 
Kd all’ imo cader dalla pendice . 

Nuove terre calcando , e nuovi saggi 
Di costumi prendendo , può la mente 
Trar miglior l'niiii da no\ei viaggi . 

K un di tornando alla diletta gente 

D’ Italia mia , che or di me forse è stanca 
Ksser rancido meno , e men spiacente . 

Un altro sprone al desir mio non manca. 

Di correre la lancia in un cimento 
Fra r acclamata nazione Franca . 

K non temo di dir , che al cor mi sento 
Quello stiniol d’ onor , che degno fora , 
Del più felice itaJian talento. 

E ai lidi andrei della nascente aurora 
Per ottener quell’ onorato fregio , 

Quella fronda immortai , che i vati ouora^ 
Deh mi douin gli dei tal forza e pregio, 

Che s’ io non giungo a meritar le lodi , 
Scorno i’ non abbia sulla Senna , e sfregio 
Altri J genj saranno , e gli, usi e i modi , 

Ma natura per tutto è ognor la stessa , 

V bau per tutto virluii , e vizj e frodi , 

E se grazia dal ciel mi sia concessa 
D‘ onorata mercede, i,cari amici 
Ne saran lieti , e la mia patria anch* essa . 
Non V* ha dnhbio , signor , ebe i iJ\ lelici 
Mi facciano spordac-^del mio dovere , 

Fra le vaste lusingl^ adulatrici . 

Alle venete sceoe , a mio potere , 

Manterrò la mia fede , allor che piaccia 
A chi puote volerlo , o aoa volere . 
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D’ ÌDgrato sempre , e raaircator la taccia- f 
Calsemi d’ isl'uggir , nè alcun contralto; ' 

( Sallo ciascun ) la mia persona allaccia . ^ ' 

Adempier i>05so , c mantenere il patto 

In Francia , in Spagna, e fin nell’ Indie ancora 
Quand’ io la si>esa a sofferir ra’ adatto . - 'V * 
E da vostra eccellenza, die mi ®i»oro '/ ; * 

Proteltor , mecenate , in faccia al inondo ’ ' 

L' assalilo onor mio difesa impWa . 

Posso , ovunque inen vada , andar giocondo , 

Se un tanto illustre cavalier si degna 
Scioglier il labbro in mio favor facondo : 

Un cavalier, d»e gloriósa insegna 
Veste di padre della patria invitto , 

Ed al pubblico ben veglia; e s’ impegna . ' 

Nè pel timor d’ ingiuste voci afflino 

Trarrò , vostra mercè , d’ Italia il pie<lc , 

Deir Alpi Cerzie per 1' aspro tragitto . 

E , se grazie a’ miei Voli il ciel concede , 

Dopo un doppio del sol compiuto giro 
Spero sull’ Adria rinnovar mia'^ sede . • ‘ 

Questo è 1’ unico ben , cui lieto - aspiro : : ■ 

Se la parca non tronca i giorni miei , ' 

Qui dove nacqui , di morir sospiro . 

Oh me ire volle forliuiato , e sei , 

Se io soave riposo i di felici- 
Posso sperar di rigoder con lei 1 ir- 

E con que’ saggi suoi diletti amici , 

Clic per bontà de’ loro cuor divini 
Me degno fan «li generosi auspici .• ' 

Oh Valici- , oh Falicr Balbi , Quirìni 

Oh Zoi-zi, oh B arilai igo ; oli'Bercgani ' '• 

Oh talenti sublimi e peregrini , 



Oh miei cortesi protettori umani , 

Cui rivedere mi lusingo un giorno , 

<Ne cesserò di rispettar lontani 1 ^ ' 

Celere fàran essi il mio ritorno 
E acoclerare lo potrà quel dono , 

Di cui.m’ Iw il prence per clemenza adorno 
Vostra Mcellenza , die presiede al trono 
Delle pubbliche grazie , intende appieno 
Qual sia 1’ alto fàvor , di cui ragiono . 
Parlo dell’ ampio privilegio e pieno. 

Che a me 1’ opere iniè stampar concede , 

E alla licenza de’ librai pou i'reno . 

Calmi forse di ciò più ch’altri crede; 

Più in opra tal , che in altro l)en confìdo , 
E da ciò spero ai sudor mici mercede . 
riè per esser lontan dal patrio lido , 
Trascurerò la mia diletta impresa , 

Che può in '^vecchiezza assicurarmi il nido , 
£ dal pensier d' eternitaie accesa , 

La quiet’ alma spttrar dai studj usati , 

Al fin dei giorni a prepararsi intesa . 
Tanti, per vero dir, nomi ho segnati 
fiul mio libro finor , che tosto io spero 
Compiere i mille , eh’ avea desiali . 

E pel novel lunghissimo sentiero , . 

Per cui deggio passar , gettando gli ami , 
Farò di pescaior 1' uttl mesliero . ' . 

Ora dica chi può, eh’ io solo brami 
Vagabondo girar per' piani e monti , 

E la mia patria , e il mio miglior non ami 
Vedran forse le genti , al fin dei conti ’ 
Clic male il tempo non avrò impiegalo , 

L’ acqua traendo da diverse fonti'. ' 
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All . si^4ior , Io confesso , i’ in‘ ho abusato 
Di sua dolce bontà . Perdon le chiedo 
S’io in SI Ilei giorno 1’ impoi tuii son stalo . 

Gl' illustri sposi ritornar già vedo 

Lieti dal tempio , Oh eccelsa coppia , e degna , 

('.he ha di mille virtù dote e corredo 1 . ; 

O vergin saggia , che alle sjiosc insegna • . 

('ante serbar Ira i conjugali aifetli 
Bontà , rispetto , e d’ umiltà 1’ insegna . . > 

Donne , del nostro cuor gioja e diletto , . ' 

Dio , che vi trasse dalla viril costa , i. .. / 

Per render 1’ uomo in suo poter perfetto t i 

Sdegna mirar , che sovra 1 uom sia posta. • , . ) 

l a femminile authrità u.surpata , k. ^ , 

Clic dal voler del crealo^ si scosta. ;■ 

M irate lei da nobil sangue nata , , , , 

Sangue famoso nell’ elate antica » . 

eh’ ha di gloria la patria ognor fregiata;, 

Mirate lei d’ ogni vi,rlude arnica 

Come il cuor dona ed il voler aggetta c, 

Al suo sposo, e signor , saggia e pudica . . , 

La fraterna armonia , I’ unimi jierfetta; y . , - • 

Fra l’ esemplari Barbarighe mura , - * . 

Da provvidenza a mautenere .eletta . j . 

D' està famiglia , che oguor e!)be dn'. cura ' 

L' antichissimo onor serbar degli avi , , , ; 

F. or piucchè mai di raeritair procura . 

Niccolò siede fra le prime e gravi -, . ■ 

Dignità della patria , assiso al trono 
Fra grandi , eccelsi , venerabil’ savi , 

Air illustre Agostin costante e prono 

Per la vìa della gloria, assai vicino > 

Veggio del grado senatorio U dono . 




K scgucn<lo 'lo stesso arduo catnnjiiio 
1 tuiiiori i'ratci , iiiaocar non puote 
\ chi ha melilo eguale egual bestino . 

Air Adria eccelsa , ed all' linropn noie 
Le genti furo Barharighe ognora 
Venerabili ai mondo , e al ciel di vote . 

E SI rammenta, e si rispetta ancora 
Di Marco , e d’ Àgostin dogi preclari , 

L’ aita memoria , e il nome lor si onora . 

E le terre son piene, e pieni i mari 
Di gloriose , memorande imprese 
De’ Barbarighi valorosi e chiari . 

Ah qual ardire , ah qual furor m' accese ? 
Parlai , signor , senza mirarla in faccia , 

Ma veggio ahimè, che '1 mio pailar s’ intese 
Quel silenzio modesto è una minaccia , 

Che m’ impone tacer . Direi pur tanto ! 

Ma vuol ragione , e il mio dover eh’ io taccia 
].a sua rara Irontii fu il dolce incanto 
Che mi feo trattener più , che non lice ; 
Poiché da lei di congedarmi ho il vanto , 
Partirò più contento e più felice. 
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T ulto si cangia ; 

Caogiaa le sfere , 

Ter4-e , ed oceani j 
Monti , e riviere 
Per inviolabile ^ 
Legge del ciel . 

Dal meglio al pessimo 
Natnra frale « 

Volge , e rivolgesi 
Dal ben al male , 

Dal d^ alle tenebre , 

Dal caldo al gel . 

Per metamorfosi 
SI spesse e strane 
Son più sofifribili 


Le cose umane 
Che aQnojcrehbero 
Senza cangiar . 

Goldoni egregio , 

Là ia Ippocreiie 
E sulle comiche 
Venete scene 
Chi di noi meglio 
L’ ebbe a provar f 

Sempre novissime 
Vuol questo , e quello 
Per sin le regole 
Del buon , del bello , 

Che invariabili 
Febo ci diè . 

Oggi si accusano 
Le Ascree sorelle 
Di ciò , che alzavasi 
Jeri alle stelle ; 

E mai chi ascoltale 
Pago non è . 

U voi d’ un’ aquila 
Non par fatica , 

E il passo esaltasi 
D' una formica , 

Senza rideltere 
Qual sia miglior . 

Al buono , e al meglio 
Volti del paro 
Sentiamo applaudersi 
Dal volgo ignaro 
Quello , che costane 
Meno sudor. 
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Oh dura e misera 
Sorte de’ vali . ^ 

Da instabil genio 
Pur condannati 
Che instabil abbiano 
Stile e pensier I 
Se note varie 
Di gioja e alTanno 
Le tibie comiche 
Temprar non sanno , 
Di dar non sperino 
Lungo piacer . 

Le più ridevoli 
Spesse vicende , 

O le più tragiche 
Scene li-emende 
11 genio appagano 
Di novità . 

Il nuo\o è r anfma 
Del mondo intero. 
Che ama confondere 
Col bianco il nero , 

E rinnovandosi 
Bello si là . 

Tra si variabili 
Cose create 
Ditnmi , o degnissimo 
Comico vate , 

Come una femmina 
Qui non cangiò f 
Come quest’ inclita 
NobiI donzella 
Che il secol lascia 



Per la sua cella , 
Quanto ebbe al secolo 
Qui non lasciò ? 

A lei troncandosi 
Le crespe chiome^ 
Qual prima avealo 
Conserva il nome , 

E chi sa darmene 
Qualche ragion f 

Taci ; che il tripode 
Nostro di Dclo 
Essendo mutolo , 

Me ’I dice il cielo ; 

E i vati increduli 
Al ciel non son . 

Questa , egli dicemi 
'Vergine pia 
Serba oggi il solito 
Nome di pria ; 

Onde conoscersi 
Possa quaggiìi . 

Tanto in angelico 
Spirito elenio 
Fia , che trasforfhila 
L’ amor superno , 

Che non più appaja 
Qual ella fu . 

Nou in lei l’indole 
Sua verginale 
Non altra grazia ’ 

Più naturale 
Farà distinguerla 
Fra pochi di. 



Perchè distingnanla . 
Al nome almeno 
Qiie’ che rapirsela ^ 
Veggion dal scilp , 
Scritto è., che chiamisi 
Sempre cosi. 

Oh di quest’ angelo 
Padre felice ! 

Oh felicissima .. 
Sua genitrice ! 

Un nome simile 
Chi le serbò ? 

Poco restandovi 
D’ una tal figlia 
Che all’ nmaq genere 
Più non somiglia , 

Nel nome patrio 
Quanto restò ? 

Quanto pur restati 
Poeta amico , 

Perchè tu dicane 
Più , che io non dico , 
Nota ella e^ndoti 
Meglio , che a me ! 

Io questi limiti 
Metto al mìo canto. 
Onde sentendola 
Nomar soltanto , 
Dicano i posteri : 
Donna non è . 
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fellissimo ' 

V^iLc sublime , ■’ 

Clic puoi cleir clera 
Toccar le cime 
-Coir islancabile 
Plettro divin . ' , 

Se tal m onorano 
Tuoi aravi carmi , 

Indarno ni asilo 

„ -, - ■ ' 
Per leco alzarmi , , ^ . 

Confitto al marcine s.- .. 

Del mio confili. 

Pur gratitudine ^ 

Desìo ni’ inspira 

Di trai’ la polvere 

Da la mia lira 

Qie a tibia cò nica 

Finor code . ^ 

Tom. Xril. 
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Se d’ ón» vcrgme 
Per me tu eanii , 

Se a me si volgoD'f» 
Tuoi lieti canti , 
Cirio teco taecikiMi 
Dover non è . 

Fm inmiìnerabili' ' ì ì 
\icende umane. 

Cui le tue pingono 
Rime sovrane , 

Questa concedimi 
Di rimarcar. ' 

Fra còke pagidé 
Fra lauri ascrei -- 
Tuoi carmi onorano 
1 cartài rowi,, 

Cli' io teco provimi ' 
•Non sai sdegnar. 

Ma deh perdonami 
S’ eguale al mertó 
L’ onor non recòti: 
D’illustre serto,' 

S’ io non ti celebro 
Vate iramorlal.’ 
Ppicbè la critica 
Tacciar potria 
Che ad arte uàiscasi 
Scaltra Taliat . , ^ 

Con vicendeoofeftT'' ^ 
Talento egualV , 

^ tu sei r aquila y ‘ 

Io la formica . 

Tu voli air apice 



Sensa fatica. 

Mia musa ai cardiai 
Salir non sa . • 

Prodigio sembrami 
Più d’ una volia^- 
Che in ine si 'toUed 
Natura incolta 4 
Ed i giustizia ^ ■ 
Che a te si £1 . 

Dell’ ornai sterile 
Sacro argomento 
Di sposa monaca 
Che or ti presento .. 
Novella immagine 
Sapesti trar, .i- v, 
Perché non cambiasi 
Di questa il nome » 
Oh come facile -, 
Sapesti ! oh 'otiae 
Vate fatidico ^ 

Di lei cantar 1 

Tu ad arte mediti 
Che ogni douaella , 
Che al mondo involasi 
Per farsi bella 
Agli occhi amabili 
Del Santo Amor . / 

Gli affetti ingeniti ' 
Dal seno esclusi 
Cambiando gli abiti » . 
Cambiando gli ‘nst , ■,>, « 
Il nome veggasi ,.>ì » 
Cambiare ancor . ’y 



E che una Tergine 
Che santaineute ■ 

In Dio tiasforuiasi ' ' 

Periatamente, ' 

Uuiau vestigio ' 

Più in se non ha . ' 

Onde per essere ^ 
Nota ai parenti , - 

Di SI gran perdila " 

Egri dolenti 
Col nome solito 
Chiamar si fa'. 

Il ver confessovi .• < " - 

' Con cuor sincero , 

S\ bella industria , 

Si bel utrìstero 
Non m’ era facile 
Di penetrar . • ' 

Lieto coiisòlonii 
Colla famiglia , 
Costielia a perdere 
Si cara figlia . 

Se a nome chiamala , 
La può trovar . 

Però deir inclito 
Suo genitore'- ' 

Conosco P indole , ' 
Conosco il cuore , ’ 

La madre celebre ' 
Conosco appien : 

So , quanto- 1* amatio 
Quanto è lor can, '' 
Ma so , che il pungolò 
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Di pena amara ^ 

Lor non può a/IIiggere 
Per questo il sen . ^ . 

Quel Dio medesimo, 

Che a lor la diede , 

San , che fra gli angioli 
Per se la chiede, 

£ a Dio la rendono 
Con lieto cor. 

Che r alme nobili 
Nutrir notr sanno 
Delle più deboli 
L’ usato inganno , 

Di se medesime 
Col folle amor . 

Che mai non fecero 
Con santo zelo 
AfBn che scegliere 
Fra il mondo , e il cielo 
Potesse libera 
Il suo destin ? 

Poiché la videro 
Sprezzar la terra, 

Air alma docile 
Non mosscr guerra . 

Fu duce ed arbitro 
L’ amor divin . 

A s\ grand' opera 
Del santo Amore 
Tu sol puoi tessete , 
Sacro cantore , 

Di scelti numeri 
Serto immortai . 
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Per ora i’ tacciami » ' 
Che mal ‘sostegno 
Teco la nobile 
Gara d’ ingegno - 
Gara lodevole 

t 

Ma non egual . ** 
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' PER LA PHOFESSIOXB ' -, 

* . ■ ■ . ■ • * V ► * . • . • 

DI SUOR MARIA REDENTA 

’ ■< ‘ ■ 

> MILESI 

» V • • •♦ 

V • » T irrt 


• < ^ • I ‘ .X ^ 

Viva la poesia , Viva le muse * . v. 

Benedette le motieghe , e le spose ; 

So» qna , vissere mie • (^i) no gl»’ Iio più scuse 
Fin che gh' ho testa c mai; ,-tìn che gK’ ho ose , 
Voi scriver e canlM» perp«H«taineote. 

Per novizi mundaRe , o religiose v' , ' 

Vegiiì , vegni da mi , Hheramente , ' , . ~ 

E de notte , e de di , co donne' e magno . i 
E co scrivo ,.e co zogo , e co gh’ ho scote. ’ 
EI mio comodo setnpre , e el mio vadagno ; • 

Da banda lasserò , per obetKrxe ; 

Soli qua Ulto per vn , senza sparagno . . - 
Coss’ è ? me par , die principiè' a aMpirve 
Sentindome parlar in sta inaoicra.. 

Al contrario de quel, che usava a divve 

(0 EsprvMÌoue ,di ì«ìi«jh:su auicltevuls . ^ , 


• 
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Buhiteii filisi, che no sia sincera • ^ '‘H*":/. ; 

Sta mia dichiarnzion ? No : se ho da farlo , 

Tanto fa , che lo fazza volentiera « 

No voi , che i po«sa dir : s’ ha da pregarlo 
•Sto sior , per qnatro versi strapazzai , ‘ 

E s’ ha dopo el pregar da regalarlo ? 

Ciii ghe manda le torte . e i bozzolai ' 

Chi chioccolata , e 'vini forestieri , 

Scattale , e roanegheli recamai . 

E iTlogi , e caenc , c candelieri , 

E giiqiitici'e d’ arzenlo , e bei labari , 

E fina de veludo abiti intieri . ' . 

G.nancora no ghc par de vender cari 
A sto poeta del so brolo i frnli ? 

’ S’ ha da pregar ? s’ ha da inalzaighe altari ? 

Anca ( a so modo ) , se no vieti da luti . ^ 

La ricompensa , e se ghe xe' de qneli , _• ^ 

Cile , ingrati , al’ occasion xe sntxlt e Juoti t ‘> 

1 calivi , die el missia , e 1 boni c beli ; . .< * 

Che el fazùi un mazzo , e el vederà , che iti pica > 
L’ ha vendù a caro prezzo i so zogicli . ^ i 

De sti discorsi , che ho sentio , son pien ; „ ■ f • 

Senza fanne pregar , voi , da qua avanti t -* , / 

Prontamente servir luUi chi vicn^. ^ i 

Che se altro premio non avesse ai canti , e- '♦ 
Qualche «voUa ho rason d’ insii perbir j 

Per le finezze, die ine vien da tanti . 5 ‘■•i 

Za tempo giera' in letto, e sènio a dir : ^ 

Una signora ,.cbe ghe voi parlar, 

Xe andada a messi , e tornerà a vegnir • < 
Scomenzn cola testa- a strolegar , - .r ''■i. 

Chi mai xe sta signora , e la mia zente v 
Pien de curiosità , torno a chiamar . - 1 »-?" • , 
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No 1 sJi Hirnie de più , ma solaineiilc rj.- •• • 

Sento , die cl baicariol gh’ ha consegti^ ' r 
X}n certo scaldapie , die ha del valsente . m i- /i 
L’ ho voleslo vardar , 1' ho eraininà , ' •> i,n> ^ 

Tre lettere gli’ lio visto per de soto , .1 

K ^ler Diana de dia , che ho indovina . ’ . < 

Quando gieia oiaturlo , e zovenoio , ■* - V ’ 

Mia mugier s’ aver.ive inzelosio , ' 

Ma Ila cl Po’, ( co se sol dir ) passh el inerlolo « 

E po quando da ini la gli’ ha seiKio . ' t 

Chi gicra , che vcgiiiva a l'avorir, * 

Subito con piaser la s' ha \esiio. ’* 

La xe qua , la xe qua , me sento a dir ; 

Córro per rassegnarghe el niio respeto , 

E in mezà me la vedo a comparir . ' 4 ' ' ' 

Oh con quanto piacer , con qual dileto > y 
Ilo visto la degnissima Milesi , . ^ 

Madre del mio dolcissimo Marcheto I ' ■ 

Giera , per verità , diversi mesi , 

Che no aveva I’ oiior de rcverirla , ^ ’v .1-; 

Da Bergamo tornada a sti paesi . 1 ir . ' 

E nel vederla in ton , e nel sentirla, '■ . 

Al solito , brillante c spiritusa , .■ <. 

Una gìoja ho prova , che no so, dirla . . . .t 

Oh dona Veramente prodigiosa , . i. - 

Esempio de le mai-e , e de le pule, - ^,.,1 

Benedetta mugier, madre amorosa I -£/.,« .? 

Se fusse del so far le doiie tute , . r : : 

Maridarsc saiave una bclezza , ^ ^ 

Nè tante case se saria distinte. . >l>- iv>; 

Basta ; lasscmo andar . De la finezza , ‘ r ^ r»< 1... .1 
Che la me fa, domando la rason , ^ <>. 

La responde con grazia e con dolcezza ; ' ‘ -iv 4 


•n. >1. ^ . 
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Se acot^a el tewp»»; iriMfcvlHr . .• n.^>. v 
Deve Maria BieùlaMa -ailéi.t'^erew» 

E una nuova- «or» i««ii|M>Aais:i. . 4 . '« •: • " 

Se tante volte el v^tm aioor palese ( 

Avè fato a mio fio , cl» è voetro amigo', •’* 'f 
Spero, che. a mi ao me sarò aeoatese rWwHt t 
Vaitlè, zenle , vardè.^M quel , die «iteo - - » 

No xe la verità; vardè se i canti ^ 

Con rason non esalto e tiencdigo . , n i .V‘ 

Clii poeta no xe , no gh’ lia sti vanti ;• ; < *. -i 

S’ incomoda una dona de sta -«orte ^ i' 

E mi son 1’ onork tra tanti e tanti -. jÌ; ,- ', 

Da quel 'dV, che s’ lia- vieto ale mie porte - - i-. t 

Sta signora gentil. a tarme grazia 
De compor ho zurk fin» ala morie* • - . £• ' 

E no gh’ è duhio, die con mala grazia - * • ; <-V 

Diga de no a nissun per 1' avegntr • - * - i» 

Che incontrar, no vora>e la desgrazia 
De star a spasso, e de seutir'a dir: " r< . » 

La tal se sposa , la tal sé professa , a •< . • 

E da ti no i se degna de veguir . • <» ■*( < 

Ala Milesi , che pregar no cesso f t>’ i ' tt*' **'• '-f 
Basta , respoudo , per 1’ amor de Dio , i. ' > - 

La servirò co la preinura isiesso.;., « •* - i^-r*! * f' 
Questo è per più rason rohligo mio, ^ \ i» > i‘ 

E senza incoioodarse a vegnir-ela, * 

Bastava mia paiola de so fio*' 

Maico, la^dise , J ha da far |»r qiieii > r 

die ghe sta più in id cuor; per- la nov izza 
Noi poi tender sta voluvai-se sorela . • -- 

£ mi acciò noi se'strmn»# « jiol s’ iastizaa , ' - 
Pazzo mi, peiwe*aa«, dcai«4» «prevedu» - 'li 
£ diversi poeta hai messo- in lizza» -f l .*r.r 
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Donca , rcsponJo , adesso sento , c credo 
Uic con mi desguslk no sia Marcitelo , ' 

Che xe sie mesi , che da mi noi vedo’. 

Lo 50 ; lo so anca mi , che sio iiitrighele p 
Per a.uor , per iinpe^no , o per usanza 
Tien i sposi obligai più de un pocheto^ ’ v , 
lil gh’ ha i'so adiari > e el tempo , che ghe avanza 
Bisogna, che el,lo dona a quela seia, ' 

Che ha da esser alila la so speranza . 

Prego Domenedio, che lo consola , . 

E che el gh’ abia tjuel ben , che voria mi , 
Perchè luto comprenda una parola , ^ ■ 

Donca , signora, s’ avicina el di, ,•* - 

(Seguito a dir), che la so sanla pula . 
Pronunziar deve quel tremendo si? . ,v. 

Quando la s’ ha vestio la giera una 

Piena de sant' amor , de quel’ amor , '4 . 

Che la zentc no. fa magra e desimi a . . • - 

Ma de quel vero , che consola el cuor . ’ • 

E no lassa sentir travaggi umani ' > , • 

L’ anima uuiiormando al so Signor . • 

Al so pensici' ghe parerà cent' ani ; -{ •. 


• 4 


■r; 


El dover asfielar (|uela zornada * 4 v ' 

D’ imparenlarse ai anzoli sovrani ; < • ì- 


E come , che sul ponto la xe stada 

• : - s Aa - . f ' 

* * ' -5 

Un di de ha rotar col mondo el ' cielo ^ 


ÌNo la xe quieta se no 1’ è ligada . ’ 

. 'V. Vi? M 

Certo , che qualciie zoruo larfarelo . . 

*'• • * *• f ^ 

Gh averà messo iu «leute : ù podievi 

■C,' i ■ 

Aver un sposo zoveintto e belo . 

t , ;V . 

Se ti gieri novizza , ti> godevi 

r 'i 

Spassi , feste , teatri , abiti e zoggie , 

r , ! 


E el mondo, c i’ occasiou ti la gh’ avevi,,..» 
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Qiu s’ ha da sepclir tuie le voggie • * 

Qua bisogna patir per obbedienza ; 

Obedir , e patir ? Ohimè , che doggie f 
La santa pula, d’ottima conscienza, ' 

E d’ inlelollo coraggioso e pronto , 

La gli’ averà resposo con ardenza: 

Bnuo demonio, che maligno e sconto ' 

L’ aniigo ti me fa per^iiiganarme, , 

Aspeta , aspeta , che quel di sia zonto ; 

Aspcta , che al mio Dio possa sposarme , 

E po’viemme a tentar, che te prometo. 

Che te voi svergognar , che voi refarnie . 
Veggio tanto pregar Dio benedeto , < 

Che illumina la mente ai peccatori , • ' 

Che. qualcossa farò per to despeto. 

Chi sa, chi sa, che sii profani amori 
Che ti va scmenando per le case , 

No se converta in sacrosanti ardori? 

E tanti , che ghe preme , e che ghe piase - , 
Goder el mondo, e trova in fin del’ ano. 

Che xe più qugl , che stufa, e che despiase; 
No conossa ala fin , che el xe un ingano , 

E no le manda , dove t’ ha mapdà 
La prima volta el punilor sovrano ? 

De sta pula sto dir ra' ho figura , ‘ , 

Perchè chi è del so cuor pensa cusi , ' ' iH. 

E po so, che talento che la gh’ha. ‘ : 
Me arecordo 1’ alir’ ano, apponto el di , 

Ch’ è seguia del vestiario la fonzion , 

Che 1’ ho pregada de pregar per mi , 

£ per grazia de Dio, le so orazìon 

Le m’ ha fato del ben , perchè esaudia 
Me scemenza a parer la mia inlenàon ' 


s I • •. 
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Mi m’ ho racomandii perchè sta pia 
Vergine ip' iinpclrasse dal Signor 
Qualche bona i'ortuna a casa mia ; 

Perchè, se Dio me lassa, e se el vigor j 

Va mancando coi ani, no me trova . ^ 

In vecchiezza con stento , e poco onor . ■ ^ 

Frutto del so pregar sperar me giova, 

Che sia sta quel pensier , che ho concepìo ‘i 
De Car un’ edizion completa e nova . _ 

E quanto dnla melile ho parlorio 

Nobilmente stampar, senza sparagno, ‘ 

L’interesse accopiando a 1' onor mio. ' 

Xe vero, che incertissimo è el vadagno, .t K 

E la spesa è segura : ma chi sa ? 

El principio xe belo, e no me lagno . 

Dei amici a boti conto ghc xe sta , ' 

Che per snplir a sta grandiosa impresa 
M’ ha esibio dei socorsi , e me n’ ha dà . 

E la cossa me pur sia ben’ intesa , 

E me lusingo el fiuto recavar i 

Dele oneste fudighe , e dela spesa. ' 

E me voggio de cuor racomaudar 
A sta santa colomba novainente 
Cile la torna el Signor per mi a pregar 
Acciò co la so grazia onipotente 

£1 benedissa sto mio novo impegno'. 

Perchè gli’ ho. su le spale tropa zentc. 

E se col mio sudor lento , e m’ inzègno 
Onestamente assicurarme el pan , 

No sarò fursi de la grazia indegno . 

Scrivo da galanlomo , e da cristian ; 

So che Maria Redenta xe un portento , 

£ conosse le cosse da louian . 
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E la sa ben , che iadegOK iiel convcalìy^ . ^ 

La preghiera no xe de un omo onesto , ^ : 

A TÌvcr destinà <»1 so talento * - 

L’ opera è principila , e p4'esto presto ■ - ’ v 

Spero aver allegrezza, e obligazion - ' 

Dcla Milesi al boa amor protesto . 

Donca con più iei'mezza , e .più rason^' -ti i-i-t’- 
Replico quel , che ho dito de boi» cuoc' .* ♦ • ■' 

Vegni via tati pér coruposizioa ,/ ^ r i \ >. 

Che in grazia del prefito « dell’ onor " s : . t 
Che ho receveato V • conseguir aspeto . < 

Da sta santa sposina del signor, . t 

Scriver per luti in ovegnir prometo . > • . 

I: ■ ‘ 3 .J ' 

. ■ • . V 3 )u 13 s .1 i w.;, /. 

. ^ \ ) i , ~.i ’.r t , 

■■ -V ■ -*■ ■- *' 7*"'^ 

' V ■■■•■ -- 

- V . • ‘ 

:• ',i .X . .i 3 

> » - 

. • , . £ .'f.ii'i ■•■t' .li 

C y V 1 , • . . j,. • -, 
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X orgele , o donne , al mio msmoen órecdth ' 
E 1’ Apologo mìo di conio' ahtico , . 

Reso per* da nuovo stri inWi vecchio r ' 
La carne , il mondo e I’ iufernal nemico ‘ • 
Attendevano al varco una donzella ^ ‘ ' 
Nata deir Adria nel terreno aprico'. ' 

Ogni studio adoprando , ogni arte fella , ’ ' " 
Bramosi di contar , fra mille |>iede , 

Il cuore avvinto della vergin bella . 
LenUmente Cupido il senso fiede,' ' » ’ 
Dicendole ; nemica di 'daiara ' ' 

Orli quello , che Dio comanda , "C chiede . 
Nell’atto di formar la donna pura 
Non disse il creator t Ti ho destraata 
A viver casta fra soHtighe mura ; - • « • 

Ma deir uomo compgna r l’Iio formata , - 
A solo fine , ehe la specie umana ■ < 

Rendasi dal tuo' sen moltiplicata . 

Iddio non ti fe> gi& robusta e sana . 

Acciò t’ avessi a' seppellir 'ira i vivi , '• ‘ 

V O star rinchiusa in oziosa lana . 

Tatti dirao , che d’ obbedir tu schivi / 

Timida troppo , a quel divin precetto 
Ad Èva imposto, e a chi da hn derivi . 
Vedi le spose, che hi' giocondo aspetto "> 

In pace siansi cògli sposi allato » " • ■ 

Amor nutrendo dolcemente in petto .• • •' 


1^0 

Ama , die il casto amor non è vietalo ; 

Natura il diiede , di cui sei tu parte , 

Gradisci un ben , die con le stessa è nato . 

Appien scoperta la lusinga e 1 ’ arte , 

Rigida la donzella ; va , risponde , 

A tentar dii- ti crede in altra parte . ^ _ 

Non mancan donne al secolo l’econde . © , ' ' ' i. 

Monaca voglio tanni a tuo dispetto j ? i il 

Ogni gloria , ogni ben cercar vuò altronde . . ^ 
Nata son per servire al mio diletto; .V *'-* 

All lo sento nel cor , ebe a se tni chiauia . . -t _ 

Carne, sei vinta dal divino alletto • ei^/r 

A lai repulse svergognala e grama - --■ri,:) 

Parte l’ auilace seusual nemica , , 

Rientrando il mondo a ritentar sua brama .. ì,, , 
0<li t dicendo, o mia diletta au»ica , -".hi 

Fai tulio col fuggire alla fortuna , . 

E al prisco onor di tua magione antica. 'nn 
Sai, die dell’ampia veneta laguna, «it 'Ih''. 

Sperando da) tuo sen novelli eroi . .kO^ 

A te d intorno il più bel tior s aduna A 

Non negare alla patria i figli tuoi. . i- i<^| f./ 

Ella ricchi d’ ouor lo’ i tuoi maggiori,, . / 

Cegge vuol , die. risponda ni doni supt^* 

Mira gli antichi ed i iiovei splendori , 

Ove n.'Ua I14 sei ; viltà s' appella - '■ ,',c 

Nutrir desio pei solilarj orrori . .nn 'ist* * 

Inclita figlia, vcMosella e bella, ' ' ,ot -' 'f r 

Sl>ogHa le lane del tuo grado iiulcgiie : , , . « * 
Trista non farli uelT angusta cella. • r » 

Ecco degli avi k su[>erb€ insegne ; , ' h. , e 

Rimira il genitor , che da te aspctu . ff 
Gnor novello all’ opere suo degne . / 


/ 
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Dura vila menar vmrai iic^leHa . 

Entro a cu]to recinto , c sullVir mesta 
La lìl)crtade al cenno altrui soggetta ? 

Leggi le sacre carte . Saggia e onesta f 

Ogni stato può farti , e al del puoi gire 
Senza quel vcl , die religion ti appresta. 

Puoi nel mondo patir , se vuoi patire j 
Il inatrinioiiio ha le sue croci ancora . 

Regolato piacer non s’ ha a fuggire . 

Interro'iipe il fellon la sacra suora : , . 

Tristo', dicendo , ti conosco appieno , . ” . 

Ogni via lenti , pcrch’ i’ n’ esca fnora ; 

Stollo sci , se lo speri , io stringo al seno 

Altro S[>oso , altra croce , e il piè non metto 
Nel periglioso luiirico terreno . 

Te rno gli aijiisi , c il secolo scorretto ; ;; 

Odio le pompe , e le riccho/.ze niuane ; , 

Iddio sol tanto mi riscalda il petto. . ' 

, Non usar meco lai malizie vane . ; 

Va, che pur troppo troverai chi ascoi le , 

Ehhro di gioj.i , lue lusinghe insane . 

Nero di nd)!>ia , e colle luci svolte , ^ • 

Esce , fre iienJo , il seduttor mendace , 

Zelalo!' empio delle genti stolte . 

In sua vece soilcnlra il mostro audace , 

Avido d alme , icgnalor d’ averno , 

Che alihorrisce fra 1* uomo e Dio la pace , 

Ah vergine , dicendo , ah (|iial li scemo 
Prossima ad arrischiare il ben dell’ alma , 

Incontro andando al pentimento eterno ! 

T’ adopri invan per rinlracciiir la cui na . 

Or I>cl ti sembra ciò , che un d'i parralli 
Legge severa alla tua fragil salina . 

Tom. A f'Jf. ,6 
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Odimi ; i li vo’ làr migliori palli . ^ 
Donna, e giovane sci vaga e gentile , 
E sei vezzosa alla favella , e agli atti . 
Lascia degli anni tuoi fiorir 1' aprile , 
Dona alla fresca- età gioja e diletto: 
Offri poscia hi rigor 1’ età senile . 
Tepido or temi a divozione il petto , 
Temi stancarli nella dura irnpresa . 
Ornati , e godi , in più ridente aspetto 
Rispotule allor la verginella accesa : 

Con chi ci'edi parlar , demoniò atroce ? 
A chi pensi la rete aver distesa ? 
Kapida fassi il segno della croce • ' ' 

Luciièru sparisce , e si rimpiatta 
Oltre al confin della tartarea foce . ' 
Gitibhila nel suo cuor la sposa intatta , 
Or che si vede fra le vie beate , ' 
Libera dalla ria triplice schiatta. 

Donne gentili , se saper bramate 
Ordita per chi sia si gran fatica , 

Nei capoversi il nome ricercate ; 

14 lascio che 1’ Acrostico vél dica . 



CAPITOLO VENEZIANO 


PEn LÀ PROFEfiSIOME 

DI SUOR MARIA REDENTA 

L I O N I ' 


Sasta per cariUi l Sior no ; gnancora . 

Per muneghe credeva aver fenio , 

E un vestiario novel Xe saltà fora . 

E no gh’ è caso de tirar indrio , 

Perchè sta putta no la xe contenta , 

Se in tei libretto no ghe xe del mio . 

Al taolin bisogna , che me senta , 

Che lassa ogn’ interesse da una banda , 

E che scriva (jiialcossa , e la' contenta. 
Con tanta piilizzia la mel domanda , 

Da tanta sente la me fa parlar , 

Che se noi fasse , la saria ben granda ; 

E la me poderia rirUproverar ; 

Avè scritto per tante , sier niartuffo , (>) 
E per mi volè farve sfregolar f (a) 

(i) Bflbbeo . 

(a) l’r«-gnie . 



»u 

Vof'gio , clit »bl)ìè da far , voi , che aie stulTo , 
Ma quattro versi i hiitlè zu riiieudu , 

E i vostri \ersi i se cognosse al lulfo . (i) 

Ko ; per r ultima volta non iulcndo 
Sta santa desgustar vergine pia .... 

Sun stk ducile sempre, e tal me rendo. 

Za presto , se a Dio piuse , ho da andar \ la . 

In t'raiiza no w usa sle raccolte , 

E per un pezzo la sarà Icnia . 

Per dir quel , clic xe vero , cento volte 
Ho scritto voientiera , ma ho anca aerilo 
l^r forza , e de mal cuor per molti , e molte 
• E qualche volta m’ è vegnù el prorito 
De trai- in fogo quel che aveva fato, 

No litiga per mancanza del profilo; 

Ma perché s’ ha trova più d’ un ingrato , 

Che in vece de gradir la tuia atleuziou , 

M’ ha corrisposto a la roversa affato . 

Vedo anca mi , sto sfogo de passion 
£ xe l’ora de tempo ; che de cuor 
Scrivo , e de bona voggia in sia occasiou , 

E se podesse me 'Oiu>e lor 

Quattro zorni de più , per sfadigar . 

Per sta putta Lioni , e farme ouor . 

Che alfin dei fini polleria sperar , 

Clic essendo tanto bona , e al ciel dilela , 

Da me volesse a Dio raccomandar . 

Suor Maria Madalcna be.ncdcta , . . 

Preghè ulmauco cl Signor , che a salvainetUo 
Vaga dove ho d andar , dove i m’ aspela ; 


' Si «.oiioscoiio all’ udore , ci>>é fscilraeiitc . 



Che possa profitar col- mio (aleirto 

Tanlo , che basia da lornai* qua presto ' 

La lAìa vita a t'eiiir Con minor -stento' . ' 

Se ho da scrivere per VAf no xelo qnesto 
Quel, die ve ptase più? far oiaràon 
No xelo el vostro passatempo onesto f 
V’ ave scelto d’ -anflsr in reli;»ion — 

No iniga per paura del demonio ; 

Nc per paura de te tentazioii ' 

Nè grtanca per scampar ‘dal matrimonio, 

Che anca (judo , a la fin , xc un sacramento 
E tremar de stc cosse el xe un insonio . 

Una putta de garbo , e de talento. 

Un’ anelila da ben , come se vn , 

Poi esser santa fora del convento. » 

Ma la rasoi! , che v’ ha podesto più , 

Xc sladii qnela de poder più sptwso 
Far penitenza , e pregar Dio per nu . 

Chiama la santa «chie^ el vostro sesso 
Sesso devoto , perdiè nii , grammaxzi , 

Gli’ avemo el cuor da mite Cure oppresso . '• 
Tutto el d'i se «ladiga- in cento impazzi ; ? 

E poi la sera non se Visde 1' ora 
De andarse a*colégar (t) sora i stramazzi . ■ 
Anca le donne fa ; (i) ma spesso ancora 
Gh’ av anza tempo "de pmgar el cielo, • ' 
E col rosario consnmar qualche ora . ' 

Gh’ ho anca mi una niuggier piena de zelo,''" 
Che disc le orazion per so tiiarìo , ' 

Perchè le mie non valemve un pelo . ’ • 

(0 A c'ricare su i materazzi . ■' 

(aj Cioè lavorano^ fauiio qualche cosa. ,, 
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Mi vago in letto , e là «ntiggier va drio 
A pregar el signor ; mi taso , e digo , 

Gh' ho un’ anema per mi che prega Dio } ' 
Mo , che mi sia dell’ orazion nemigo , < - 

Ma penso a raantegnir la mia faineggia , -, 
K cOn tre , o quattro Avemarie me sbrigo 
Vuzzo quel » che comanda , e che eonseggia 
Et vangelio , el decalogo , la chiesa'^. 

Da resto , el so anca mi , che se scarseggia 
E gh’ ho bisogno , che qualcun l’ impresa 
Toga per mi de mover a pietà 
El Signor, se ghe lazzo qualche offesa . 
&uor Maria AJadalena , de bontà , 

Specchio , esempio , modelo , a un peccator 
Impelreghe el peidon , per carità . 

Ricorro al vostro zelo , al' vostro amor , 

No , perchè siè del sesso più devoto , 

Ma perchè sé più cara a Dio Signor . 

Nel sesso femenin pur troppo è nolo , 

Quanto la dcvoziou sia declinada 
In sto. secolo rio , guasto e coroto , , 

Le donne un tempo , nell’ età passada , 

Fatti i fatti de casa , a far del ben . ^ 
ìj: impiegava la sera , o la zornada . 

Adesso no le poi , no ghe convien ; 

Troppe cose le gh’ ha che le distrae, .-.v 
El mondo in moto piucclic mai le lien .. -r 
Le dorme tardi , e co le xe levae 

Tra el veslirse , e el couzarse atlenlainenle , 
Le più bell’ ore le xe consumae . 

Le va fora de casa , o se vico zcntc , 

Le resta in casa a far conversaziou 
Coir amiga , o el fradelo , e la parente . 


I 

* . a4? 

Virn 1’ ora del .disnar , per snggÌ 2 .ion 

Le va a loia coi altri , e a la madona (i) 

E al missier C») , e al cugn'a (3) le fa el muson. (4) 
Dopo loia , el parun, e la paroiia 

Chi de quà , chi de là , bolidi sioria ; 

Chi a zogar , chi a baiar , dii canta , o sona . 

Dopo le chiappa suso , e le \h via; v ' ' 

Visite fin dò ore , e po la sera 
Ai teatri , ai festini , e in compagnia . 

TaHi a casa le torna , e la massera 

Le despoggia a la presta , e in confusion ^ 

Se la , mezze insonae , la so preghiera . 

Domando mi ; con quanta devozion 
Dopo tante ore de devertinionio 
Porle dir al Signor le so orazioii ? 

Sier stranibazzo (5), sier mandria (6), a dir me sento, v 
Tutte no fa cusi . Lo. so anca mi . 

Ghe batto el diese , o el dodese per cento. ^ 

£ se al secolo fusse ai nostii di 

La Lioni da putta , o mnridada , . 

Lo so anca mi , no la faria casi . 

D’ indole bona sempre la xe slada , 

Se ghe poi dir un anzoletto in carne, 

E col timor de Dio la xe a rievada . ' 

E se altìn 1’ ha rissolto de lassarne 
Per serarse in convento , la 1’ ha fato 
Co le sante orazion per agiutarne . ^ 

fi) Suocera . ^ 

(а) Siiucero . 

^3) Cognato . • • ; 

f4) Fanno il grugno. . ' 

(5) Imprudente . ' . ' . . 

(б) Villano, malcreato , o cosa aimiio. 
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Poiché cl spirilo umari , co 1' è distrato»*^ • ’ 
Noi se poi concenlrar peiTctamcnle * -f- ^ «i 

In quel fervido amor , di' è a Dio più *^gial«r 
Li dreolo no la vede, e no la "sente ‘ ' ‘ 

Cosse , che la desturba , e jhe despiase*’ ■ **" 

A chi el far orazion gh’ hìi soiòr in taenle’.' ’’ 

Li le sii tulle santamente iVi pase , 

Sorde in Ciislo , senza queP iovi3fa 

Che rIi è Ira le sorde de le case. ^ 

Al mondo tra le donne una perfìdia * r j 

Par che ghe sia , che tra de de in bona (f) 

No le poi star, e le se rotle , e "insidia ' 
Ogni dorma vorave èsser patrona , ' **' 

E fina una putda de dics’ ani ^ “ 

Voi reheccarse (a) quando cria so 'nona . ^3) 

Ili convento no gh' è cer'di strani, 

Ma se mai ghe ne fosse , el bon’ esempio 
Presto i fa de'enlar docili , umani . 

E belzebù , quel soduttor , quel empio , ’ [ 

(die se cazza per' lutto, cl gh’ ha respeto 
Al relTetorio , al ■dormitorio , al tempio . ^ ^ . 

Tutto d so spasso, lutto d so dileto 

De ste uiuiiej^ltt sante Teresiade V V _ - , 

Xe el cantar , soavissimo , perfeto 
E no miga d cantar chiarabaldane (4) " 

Come se sente da ste virtuose , * 

Che co le cauta le par laute rane ; 


( i) In pace . ' , 

(■j) Rivolt.nrsi . 

(3) 8ua «vol.'i . 

(4^ Sciocclieriè , canzoni da nnlta • 


Digilizcri by Googlc 



\ci ttiose «la scena pnilentose , ' . 

Cl»€ no possedè allea virtù a »lo mmiiio , ’ • 

Che quella de saver far le smorfiose . ^ • 

III sio convcnl'o le possi«;«lc cl fondo e-. 

Del vero ramo , che xe sta iiivciuà 
Per lodar Dio con spirilo giocondo. 

.Qnel , che David islesso lia professà ; 

Canto che ha 1’ armonia per fondamento , 

Canio, che con piascr move a pietà . 

Oli hcn«?«lelto, amabile convento ! 

Se fosse donna , e fosse zovenella , 

Me vorace anca ini scrar là drento . 

Ma gli' ho la harha , c un pochelin hinnehetta ; 

Wo iniga per i anni , ma perchè . . . 

Perche in fatti son nato a honorella . 

Qninli ghe n" asm? ini no so alia fé . 

Vaidè quanto che ho scritto in vita mia ; 

Vardè quelo , che ho l’aio, e giudichù. 

E adesso sul più belo ho da andar via . 

Allesso che ho bisogno de rcposso. 

Un viazeto ho da far de mile mia . 

Mo perchè vaslu ? Tutto dir no posso ; 

Vago j>erchè cusi voi el deslin , 

Ghe xe de le rason , che a andar m’ ha mosso . 
Suor Maria Maddalena, a quel divin 
Spirilo Santo , che v’ ha cl cuor ferio , 

Che xe nostro prencipio , c nosli-o fin , 
Raccomandè sio poven» scaccino, 'i) 

Grasso de corpo, e magro d’ inlelleto. 

Per carità, raccomandeme a Dio. 


(i) In questo seiiio significa povero sfortunato. 
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Qualche volta preghè Dio benedeto 

Che me daga boa viazo , e boa ritorno : 
E se qua de tornar me xe interdeto , 
Che se vedemo in paradiso un ztn ao * 


4 . 
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BURCHIELLO DI PADOVA 
POEMETTO 


]VJ^usa , cantiam del padovan Barchiello 
La deliziosa « comoda vettura , , 

In cui per Brenta viaggiasi' bel bello , 

Dal gel difesi , e dall* estiva arsura . 

Amistà si. contrae con questo e quello, 

£ alla curiosità si dà pastura ; . . , 

Passasi con piacer di loco' in loco , ' > . • 

£ per lungo camniin si spende poco . 

Parlo di quel , che a noleggiar si affaccia ' 

Pel tragitto di Padoa ogni mattina ; 

Non già della notturna , ampia barcaccia , 

Di storpi , e ciechi , e barattier sentina , 

Su cui stridente orribile vociaccia 
Suol dal ponte gridar fino a Fusina : • 

L>a vh via , la vh via , fin eh’ ella è carca 
O’ animai , che non fur chiusi nell’arca. 

Parlo di quel vaghissimo naviglio, . 

Di specchi e intagli , e di pitture ornato , • 
Che ogni venti minuti avanza un miglio , , •/ 
Da buon rimurchio , e da’ cavai tirato ; 

In cui senza timor , senza periglio , 

A sedere , o a dor.rjir può starsi agiato , 

Ed avvi uno stanzili per ordinario 
(.Oli quel , che alle bisogna è necessario . 




a!)* 

In SI gemile galleria ambulante 

Con piacer mi trovai più di una volta « 

E vidi , c intesi cose varie e tante , 

Che ne ho fatto , e ne serbo Una ricolta • 

Talora mi abbattei con genti sante , 

Talor con gente rigogliosa e stolu , ' 

£d io , che di parlar pompa non faccio , 

Se il parlar non mi giova , ascolto , e taccio . 

Nella scorsa stagìon ridente estiva « <. 

Che a venerar la sacra lingua invita, (i) 

Nel corredato navicel men giva , . 

Ad onesto piacer pietade unita. \ 

Chi leggea,, chi parlava e chi dormiva ; • - 

Chi faceva alle carte una partita , , - 

Ed alcuni fanciulli eransi uniti 
Che col loro gracchiar ci avean storditi . 

Di ano di loro il genitor giocava ; 

Dice al figlio: sta cheto, ed ei fa peggio. 

Per dargli un sergozzon la mauo alzava; 

Sbalzar la madre , e inviperirsi io veggio . - 

Ferma , al marito , e non menar , gridava , < 

Ahimè, se ’l picchi, il suo dolor preveggio ; . 

( Viscere mie 1 ) se lagrimar mel fai , 4 - 

SI , da donna d’ onor , ti pentirai 

Trema il consorte alla liestemmia orrenda , . 

E ingoja il tosco alle sue labbra usato , . 

Prega il compagno , cdie a giocare attenda^ 

E gioca , e frame , e si dimena irato . - 

è 

(0 Nel sautuario de* conveiituali di Padova , si conserva con 
gran venerazione la lingaa di sant' Antunio , la di cui festa 
si solennizza ai i5. di Giugno . , ^ 
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Grkla il caro ftgliuol : Vò la iiiRreada , 

E vò uu mazzo di cai’lCi e và un ducato { 
Gioca mio padre , vò giocare aocli’ io ; 

E la donna d’ ouor Sk r (igliuol uiio . ^ . 

Gli dò carie e danaro , cd ci s’ iiigcgiM * . 

Di giocar coi comparai alia iiasselUi . < 

La buona madre al caro figlio indegna , . 

E *i duol , cbc il inescbino ubbia distolta • 
Lo sbancano gli andci , ed ei si sdegna , 

E lor dice : vi venga una saetta . 

Gelta le carte al suol , slancia un cospetto , 
£ la madre lo abbraccia , c i'a ua gbiguetto. 

S’ ode , a scandal» Igl , s’ ode un bisinglio, 

£ il padre per impegno il iren discioglie . 
Alza la canna per menare al figlio , 

£d il colpo fatai Iucca alla moglie . 

Fa di sangue la douua il suol vermiglio • 

£ , per gi uziu di Dio , da noi si toglie . 
Cbiudesi iu^ caineriu col figlio accanto • 
Benedetto bastone bob basluu santo 1 
Stassi il marito fra tiinoie c sdegno • < , 

Sdegno pel figlio , e tema della sposa , ^ • 
Che se adoprò per aweolura. il legno. 

Da lei si aspetta qualche peggior ,cosa ; 
Alcun dei passeggici' preuile 1’ impegno. . J 
Di calmargli la 'bile in seu spumosa ; . 

Altri dice '..parlate, altri: tacete, 

Cdii gli dice : sodxite ; e chi : battete . 

Io dico : No ; per cariUt non fate -, . . 

Che il mestier. d’ aguzzino è cosa dura . 

£ una femmina tal , se I' accoppate , . . 

Sarò sempre caparbia per uatiua . 



La moglie vostra taroccar lasciate, 

£ del figlio , signor , prendete cura , 

Che s’ ei riescirà scorretto e rie , 

Conio per lui ne renderete a Dio. 

Risponde il galantuomo pur troppo è vero; 
£ ne ho ross<ve , e ne ho rimorso e pena 
Il figliuol mio naturalmente è fiero, 

£ r amor della madre a peggio il mena . 
Chiuderlo ,in un collegio ehhi in pensiero , 
Ma la mia casa di disgrazie è piena . 

Dell' ignoranza sua mi crucio e rodo , 
Vorrei farlo educar , ma nón ho il ni^o . 

Soggiunsi alloro con provvidenza il cielo 
Gli uomini di soccorso ha premuniti . ' 
Moto non vi è , Con qual' amore e zelo 
Sono i figli educati ai Gesiiili ? 

Nelle massime sante del vangelo , 

£ in varie' facoltli sono istruiti, 

£ condotti d’ ouor pel buon sentièro. 
Senza che costi ai genitori un zero . 

Di questa salita religion divisi 

Sono i pesi , le cure , e le mansioni . 

Alti'i nel Diagìstral pergamo essisi •'* 

A vincer alme, e convertir nazioni, 

£d altri al santo tribunal stati fisi 
Di penitenza ; altri alle pie funzioni ; 

Ed altri ad inslmir di mano in inauo 
Nelle scieuze l’ intelletto umano . 

Nè col precetto , e xol rigor soltanto 
Fan violenza all’ imbecille ingegno. 

Ma con soave iudustriosp incanto 

L' arte han di por la gioventù in impegno 
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Dando ai gaixon che han sopra gli altri il vanto , 
Di saper , di bontà , d’ onore un segno , 

Fan , che ciascnn di nveritare agogna , 

E ne ha lo' sciocco, e l’ importun vergogna . ' 

Di provocare, e di emular si affretta ' ! 

Lo stuol cartaginese il stuol romano , - ' 

E con piacer la gran giornata aspetta i 

In pubblico di udir , chi fu sovrano , 

E onorato daf suon della trombetta ' 

Sentir suo nome, e andar col piemio in mano, ' 
Ed a scuola maggior vedersi alrato. 

Fra gli ottimati per onor stampato. 

E le dotte accademie a jmeo a poco - . - 

Delle lettre 1’ antor destano iu seno , ■ 

E dii non arde d’apollineo foco, " , • 

A discernere il buon s’avvezza almeno. 

E giova espor la gioventute in lodo ' 

Da superar di soggezione il freno 

Perchè in pubblico un d\ posta all’ impegno, 

Non tradisca il timor 1' arte, e 1’ ingegno. 

Quanto di bene all’ iiitenello apporta 

Lo scolastico slil de’ padri eletti , ' 

Tanto a vera pietà 1' alme conforta i ■ 

E invigorisce a divozione i petti. 

Nei d\ festivi ogni fancinl si porta ' • ^ 

Nei concoidi oratorj , a Dio diletti , 

E a salmeggiare, e a meditare apprende, 

E le sante ^dottrine ascolta , e intende . ' ' 

Ma chi btàma- ad un figlio accrescer fregio, ' 

E può supplir alle mediocri spese , 

TjO Consegni de' padri ad un collegio “ 

Nel patrio cielo , o in foraslier paese . 
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Ivi non sol delle sciente il pregio, , , • 

Ma avrà i costumi, e k* IxjH’ arti apprese . 
li alia patria verrà ctwieso , unaiio, . 

Coi doveri dell’ uomo , c.dd cristiana . ; 

Poiché la saggia compagnia prudeale . r 
La civiltà colla dottrina ha unita , 

E non apre la porta ad ogni gente , 

E i buoni accoglie , ed i migliori invila ; - 
Ma chi ►vita esemplar non accoosentc 
Facile trova al dipartir 1’ uscita • 

E a quei , che poco onor fanno al ceusoraio 
Nelle forme s’ intima il lor divoraio . 

Slavasi intento al mio parlar sincero 

L’ adliiio padre , e : Dh) volesse , ei dice , 
(die prendesse il mio figlio altro sentiero 
Con questa santa edaeaziou felice. 

Tornar in breve alle 4ctjue salse io spero. 
Farò quel , che mi giova , e quel t die lice 
Gracchi la madre pur , se vuol gracchiare . 
O ha da metter cervcllp , o ha da crepare < 
In questo s’ ode un inonuorio da poppa 
E upresi lo stanzia vlolcnlcnienle . 

E il niarilp temeva in sulla groppa 
Aver la moglie di furore ardente . . , 

S’ alza tiemante , e ver la prua galoppa , 

E rimpiattasi al tergo della gente , 

Ma il lalso^.all' arme ha eoo piacer scoperto 
Fu Io stanzili dai rtinurcldanli ai>erto . 

Chiedean la mancia, per aver guùbao 
Sino alla terra ferma il h<d nav iglio , 

E il tremante i>af»eo ,.;^o sguardo alzato * 
Vede gire ali’ osici la madre e tl figlio . 


Grida', olà , dove aadale ? Il ciglio iralo ,tit .. 

Della donna lo rende un vii coniglio ; - ■ ’ 

£d osserva il garzon, clta^iuangia e beve,.' 4 
Ei freme invano, e tollerar sei dc\e . » • • ;> 

Eravi nel Burchiel cena signora , » . 

Che avea gentile^ e venerando aspetto : , 4 

Ora , disse, che 1’ altra ita è di Inora , V' i 
■Vuo’la pena sfogar che in’ auge il petto { 

Donna siinil non ho \edula ancora, . ^ 

Detto sia col dovuto niuil rispetto ; j , • : 

Ma s’ella frequentasse i QtMiili , 

Tali non useria costumi arditi . . 

Parlo per esperienza ; io pur son nata f - j.; j 

Facile |)er natura a prender foco , r-.. • • ■» 

Ma un Saggio direttor mi ha costuiiiata , . v . 

A reprimere il caldo a poco a poco . ■ , •' ’ 

Qiialor mi sento a delirar portata , i 

Di Gesù il nome in mio ^occorso invoco;- ' ;) 

E rainmentan lo i salutar precetti , ■ * 

Ragion mi vale .a regolar gli alletti.. - .. 

Oh con qual’ arte il confessor mio santo ' . 1 - 4 

Ca'nhioimni il cor veracemente in seno ! ■ . » 

Egli non mi atterri , mi feo soltanto . - . ♦ 

Ravvisar della colpa il rio veleno . ^ 

E dolcemente mi dispose al pianto , . - , . 

E agli appetiti , e alle piis.«on por freno ; - - 

Arte , che sprona a detestar 1’ ijiganuo , i' 

Più per amor, che per timor del danno. J 

E di quest’ arte il Gesuita abbo.ida , ^ i ; 

Che al zel congiunta ha esperienza e lume . . ; 

E il cuore uman colla ragion circonda, .. v.-'’ 

E introduce il rosso:’ del^o costume . m . - > 

Tom. Xril. . 17 
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Nelle minnccie, e nel rigor non fond» ^ 

11 ris[icllo dovuto al sacro nume , ■ ^ >' 

Ma sulla santa imitaziou cristiana: ; • 

Che la legge di Cristo è legge uniaua. • A 

Volea più dir, ma a rientrar spronati à 

Furono i passeggici' dai marinari , f-,-> 

E la madre , e il garzone in barca entrati, 

Si converse il discorso in altri affari . 

Io vicin mi trovai di due soldati , “» ••1 

Ricchi più di valor, che di danari , - ’f 

Delle guerre si parla , e inviperito .. - •» 

Ciascheduno difende il suo partito. i. r... 


Chi lolla il Prusso , e chi 1' Austriaco esalta , • 

Chi dispone gli acquisti , e la vittoria , - ' ) 

Chi colla voce 1’ inimico assalta , • il 

Chi le perdite ancor converte in giuria , " 

Chi le carole per costume appalla , • -i;',' 

Chi nega i fatti della conta istoria. -...vt 

Chi 1’ Oder , dice, la Sassonia bagna , t- - J 
Chi la Vistola crede in Aiemagna. ; 


Uno dei due guerrier , eh’ i’ aveva accanto , , 

Alza la voce , e in guisa tal ragiona : v- .. : 

Voi , eh’ esaltale della guerra il vanto , .. 1 

Perchè non ite a seguitar Bellona ? .V ; •» 

Col capo rotto, e con un braccio infranto ; ‘ 

Sapreste , se il pugnar sia cosa buona . . ; J 

Bello è di guerra il favellar sedendo , • . • t 

Io , che ci fui , le sue bellezze intendo. f'.;. ; j 


La m,orte è il men dei militar mestiere j '' •' > • 

Una volta si more , ed e finita . « u • 

Mollo peggio di morte è il non avere- • . 

Riposo mai , finché si resta in vita , > i%. j. 


Digitized by Coogfe 


a3f| '• 

£ il dormir «illa terra • « i’ «equa . ben ' ^ 

Qualche volta letetile imputridita, * > ■ >•(: 

E soffrire nel verno il crudo gelo , i - 4 

E nella siate il gran bollor dei cielo. ’ - -'^v . < - > 

Meglio per ine , se nella'^ prima etate .'f' 

A studiare di cor mi avessi dato ,•> ' "s 

Meglio per me , s‘ io (ossi prete , o frate , ' • i 
E meglio ancor fra i Gesuiti entrato.- ' • 

Tante disgrazie non avTei passate, 

E sarei ben pasciuto, e l)en trattato, ‘ i 

E con poca fatica , e leggier stento • '> 
Goilrei gli onori , e viverci contento . > • ^ ■ 

Chiesi licenza al militar poltrone s ‘ ?c 

Di poter dir . Me la concesse in pace . . ~ ‘ 

Dissi : bravo , signor , do ragione, 

Se il inestier della guerra a voi non piace • ^ 

Ma chi vive , per altre. , in religione ,, ' ^ 

Non crediate si stia nella bomhace . ' 

lo degli altri non so ; ma dir mi eleggo i • f 
Dei Gesuiti quel che intendo, e veggo. -• • 

Essi non vivon già d’ erbe i e fagiuoli , ' • f 

Mpngiano , co.i-e noi , le carni usate; * 

E fra i claustrali non sou essi i soli, '• 

Che abbiano in società mense onorate . 

Non crediate però , che i loro orciuoli - >■ 

Empiaiisi di vivande prcliliate . " '• • 

Nelle comunità si osser>an gli usi , < ' 

E ognun si guarda d’ introdurre abusi . ^ '• » 

Sembra a voi , che sien ricchi f E ver, lo sono'; 

Ma non ne fan depositario il cuoco , - i « 

(Jsi a serlKir della pietade il dono ' 

Al sagro tempio , o degli sludj al loco . • 
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Ài Bc del del , che ha nella chiesa il trono, fi 
j>i sagrifìca tulio , e tutto è poco , ' 

E a Gesù dii consacra i doni sui , 

Certo può star , die non li gode altrui . -,»»•'- 

Chi mai può dir, che avidilade impegni - «j 

11 Gesuita a procacciar divoli , •■•im v J 

S'egli non puole oltrepassare i segni oi'.., f». 

Fissati g:ii dal vincolo dei voti ? * ‘ì 

Mirale i padri in rcligion più degni, 1 v 
Mirale quei c/ie pel saper sou noli , ‘ i-.;,!» 

E osservale litj ìor , se questo , o quello ; Ort*. '1 
Ablria stanza miglior, miglior mantello. 

Bevon , dice tal un , la doccolala . .ri i» ' J 

E vero , è ver ; dii non la l>ee , suo danno > wt (1 
Non è bevanda al clauslral vietala ; 

La beono pure i cappuccio , se 1’ hanno . . i'f •>'. 
Dagli amici , o parenti è lor donala , t 

E a berla in casa di verun non vanno ; i> 

E provvista se Ila dal rcHor loro, . . v t. 

Merlano i loro slndj. untai ristoro. 'C. ;.i ,.t;. 

Dite , se mai vedeste un Gesuita i'o;, . • 

Ad un convito, o a un popolar ridotto ; 

Dite , se avete di tal gente udita . 1 

Cosa , che v’ abbia a mormorare indotto. 

Non v’ Ila persona da quel ceto uscita , .' .'l 

Per quanto sia di genere corrotto , • •»> i- 

Che vaglia a dimostrar con fondamento, >.»' 
Cli’ essi cojiran con arte il mal talento. r '.'-i . ' 

Ma qual’ arte saria , strana , infelice , . i; ,, i • -! <•, 

Fingere , e simular senza mercede f -m: .f 

Se al Gesuita migliorar non lice, ' ' ' 

Stolto è colui , che 1’ ariilìzio crede ; . » i •. 
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Vera virtù, che ha èel tnoMnior raHice 
L’ anima fjtfr’l'» chiesa, per fede, '• <7iv* is» .i: 
E i beni eterni i CoifocatMn deJov'^'" ' • !» 
Desuno In-iltti la vi^Iaiiza, eUl zeloi o-i*»-; M 

Credete voiY'cbe dbUa '^èntè e accerta ^ •' •i - - ì 
Siavi fra lor ? voi mi direte il credo . ' '• 
Dunc^ne dich’ ao * '«é' anìbiziou Ir porta ' 

Perchè in un chiostro aftaticar li vedo ? i 
A pochi è chiumt^ir uscir lai porta, 

Chieder ponno., o ^tgUavsr il lor congedo, f 
E vi restano, tanti , e aon coutenti T 

Lasciar le dignità, gli ori e gli argenti. -■ > 

Oh santa verilii ! tn fosti quella , ' 

Che mi fece parlar ho parlato , ” ^ 

Tu fermasti ’ nel goszo la favèlla ' ^ * 

Al veterano bùrbero soldato . ^ • ' * * t ' l 

Oh santa verità 1 quanto set bella li'* . 

Tn risplendi , e' tEieiifi in ogni lato,- 
E per quanto talnn testi offuscarti^'— ■ 

Veduta sei sopra le nubi alzaiti , ■ ' ~ ' i 

Eccoci giunti' alla piacessi /l/tra, (t)' ' 

Di l>ei giardini , e df paiagj adorna . ' ' ^ 

S’esce fuor deT imìvì^r) , e sì respira, 

Si passeggia , si pranza , e poi si torna . ' ’ 

Il famoso Ronzin osi aUacca , e tfra^ -«■ » 

E per la Brenta iLnaviael s’inforna, .-i • 

Chi si mette a fumar , chi canta ,' o suona-, - *' 
E chi del tristo desinar ragiona. 'ilo 


(i) Villaggio delizioso sul fiume Bienu . “ ' ■ • 
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Leggeva un libro un veocbiarel dabbene. 
Rannicchiato in un canto del Harchielio , ‘ 
E» coni' è J' liso, volontà mi viene 
Di domandargli: che bel libro è quello f 
El si leva gli occhiai, che al naso tiene. 
Cavasi gentilmente il suo capjiello : 

Questo , dicendo , è il Bourdalouc francese , 
Bravo predicalor del, suo paese . 

Io dissi allor : latta la terra è' piena 

D’ uomini illustri -dal Gesù' sortiti , ^ " 

E nell' arte oratoria han colai vena , 

Che arbitri sou degli uditor contriti . 
Argomenti robusti a frase amena 
Mirabilmente hau collo s^iifdio uniti , 

Ed il santo vangel spargono intorno , 

Di grazie mille, e di chiarezza adorno.. 

La parola di Dio semplice e pura ' ' • 

Basta , egli è ver , per adempir l’ impegno ; 
Ma il supeiho mortai sentir non cura 
Favellare senz’ arte , e senza ingegno . 
Quindi il saggiò orator tenta, e procura 
L’ alme allettar, per ricondurle al segno } 

E per vincere i cuori, e gl'intelletti, 
Senibran dal cielo i Gesuiti eletti. 

Nè ìnteado già , che di lor soli il vanto 
Abbiasi a dir , eh' altri vi sono egregi ' • 
Sacri ministri dell* oraeoi santo , ' 

Ch' han d' eloquenza ,‘ e robustezza i pregi j 
Ma soffrire non so, di tanto in tanto 
Che 1* onorata compagnia si sfregi , 

E che per csaluir Tizio , o .Sempronio , 
Dicasi d’ essa il falso testimonio . 
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lo «lico a quel , die rlicc mal d’ altrui : 

♦ iiudico le dal luo j>nrlaie ìsIcììso . 

Se deturpi il fralol coi laldiii lui, » 

Il tuo perfido cor dimostri espresso. 

Chi ha le macchie nel scn , pej^gio per lui , . , 

Ma i difetti scoprir non è permesso; ........ 

E il prossimo insultar con maldicenza , 

(.'arith non si chiama ; è un’ insolenza , 

S’ udirò ai detti mici batter le mani , 

E le bnlleo la femmina feroce , 

Che al marito commise atti villani , • * \ . 

E la vidi cambiar sembiante, e voce. 

Oh sanla verili , de’ pt!lti umani . . 

Ora conforto , or testimonio atroce 1 

Tu facesti il prodigio, e vidi in tutti ^ , 

A germogliar di tua possanza i frutti . 

D’ acque sonanti un mormorio si sente ; 

Esco air aperto, e riconosco il Dolo, (i) 

E dall’ alto itrqiinguar vi-ggo un torrente ■> 

D’acque rinchiuse, e a* pareggiarle al suolo, 

E la macchina ammiro agevolmente .. 

Retta al suo fin dagli argani del molo , 

Da cui J’ acqua si serba , e si sostenta , (a) 

Per far perenne ai passeggier la Brenta . 

Fin eh’ oltre si apra al navicel 1’ uscita , 

L’abitato terreo cia'seano ascende; i 
E chi al caffè, chi alla taverna invita, ^ • .. 

E chi bada in un canto a sue faccende . 

»• 

(i) Altro Ttlinggk) situato stillo «ti'sso fiume. 

(a) L* Ofierazinne de* sostegNi , che scrvoao alla navigaBtOiie 
del suddello fiume. \i i 
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Indi la turba naovamcnle unita , 

Per seguire il caiiunino , in barca 'scende 
E con noi s’ accoppiò dell’ altra gente . 
Fra' quali vi era un padovan studente , 

Tosto si fer le cerinxraie ns.'ite , 

Riverisco ; padron : servilor loro : 

Àbbiara delle bellissime giornate : 

Oh che caldo 1 la siate è il mio martora 
Come va la campagna ohioiè ! seccale 
Son le biade , e varranno a peso d’ oro • 
A che ora a Padoa arriveren» t chi sa f 
Tira poco il cavallo ; eppur si yà . 

11 giovane scolar , che avea desile ' 

Di ostentar nel burchiello un bel talento 
Principia a ragionar , principia a dite 
Celilo cose indtgesle in un momento. 

Ed al solito poi si va a fìnire 
Kell' odierno misero argomento. 

Tratto <lal lezzo di più libri usciti ' 
Contro la leligion de' Gesuiti . 

Il guerriero già nolo : olà tacete ,• 

Dicegli , in tuono mHUare ardito ; 

Se parlare più oltre animo avrete, ' 
Corpo di Marte ! vi farò' pentito . 

Questi ( a<]dilando me ) se noi sapete , 
Mi ha della compagnia bene isiruilo • 
Soldato io soli , ma le ragioni intendo , 

E col brando, se occorre, il ver difendo 

Fra la tema, e l' ardire acceso in volto. 

Il sapiente risponde all’ uom focoso . 

• ^ S’ io dico il mio pensier libero e sciolto , 
Una rissa incontrar non son bramoso. 
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Indi « a me il guardo , ed il parlar rivolto , . ■ 
Disse : chi siete voi , che valoroso * i 

Difendete de’ padri il buon concetto? -ó-. ? 

.Siete loro Terziuiio , o lor soggetto ? ^ J* ".c. 

Air ardito parlar non mi confondo, ^ I 

Che ho sempre meco verità in ajuto . 

Lor Terziario non sono, io gli rispondo , mi -y 
Nè dai loro slipcndj io son pasciuto . ; 

Son un uomo d’ onor , son ik>Io al mondo.,- 
11 mio stile sincero è conosciuto. «... 

Interromper voleaiui il labbro audace v .1 
Il soldato gliel vieta , ei trema , e tace ; 

Ed io seguilo a dir : diiUcil cosa ■ i.. .1 

Non è il tesser per astio ingiurie ed otite .... 

E contro la vulgar turba rissosa .. .:i* 

La compagnia le sue difese ha pronte . ' . 

Ma pur troppo natura , al lieti ritrosa , . ";r.. . > 

A ber sen va della malizia al fonte-, t 

E pei 'quanto valore abbia innocenza , k t 

Sempre le piaga il sen la u.aldicenza . ' , i 

Guardimi Dio, che penetrare io voglia 

Nel vasto mar delle quislion destate . i.^| : t 

Chi di saper la verità s’ invoglia, _ tt'. J 

In dotti libri ha le ragion stampate ; . .f 

Chi d’ interesse , e passiou si spoglia .■ { 

E tic’ partili ha le ragion pesale , ... » 

Dalle prove , dai sensi e le parole - , ' • 

Chiara vedrà la verità, qual sole. , t 

Io dirò sol , che lutto il mondo è pieno i, . -J 

Di dotti scritti , ed ortodossi esempi ......1 

Deir alma compagnia , che il rio veleno ; 

Distrusse ognor dei contumaci , ed emp] 
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Clic liaii di sangue e sudor s{)nrso il terreno 
Fer la fe , per I’ onor de’ sacri lenipj ; 

che agl’ iiiiiini studj , c ai soinini impegni 
6an del pari adattar gli usi e gl' ingegni . . . 

E siccome ai fralei prescritto è il peso . 

Da quei , die Iran loco nelle pia reggenza ; l .■ 
M irasi ognuno a quell’ uilìzio inteso , :u.- 

Ver cui scopresi in lui miglior tendenza . 

Dal do\er spinto , e dall’ onore acceso , . r 

K da santa, esemplar, comuu fervenza , 

Vedi ciascun delia sua messe il frullo v 

Raccor felice e riescile in tutto . ' . . 


Quanti in filosofìa saggi maestri 

Sul sistema miglior precetti han scritto ! 

Quanti in teologia sublimi , e destri , 

Hanno il rio serpe d’ eresia scunfìllo ! _ 

Qiiaiili i mari profondi , e i monti al|)esiii « . r.-. 

Fasseggiaro con piè veloce , invitto , 

l'I a profitto dell’ uom si pie^r cura ^ „• 

1 segreti svelar della natura ! ■: . 

Se d’ascetici libri il mondo ha brama, .t 

Chi più di lor ne ha pubblicali a josa ? ' ■ 

E chi meglio sa dir , come Dio s’ ama , • 

E quanto il santo amor sia dolce cosa I n r 
Fra il mondo, e il cicl , che occultamente chiama , 
Chi sa meglio scoprir la via dulibiosa , 

K coi sani! esercizj , c le missioni ; (j • 

Chi giovò più di loro alle nazioni ? , -rrTors 

E chi più l matematici , e i sovrani 
Geometrici assiomi a spiegar prese ? 

E chi meglio di lor dei corpi umani 
£ degli spirti la natura intese ? 
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Fskì recar de' popoli lontani 
Le nolizic d’ Europa al bel paese , 

F. unir 1' epoeiie oscure, fr iu’lo’r glòria 
Purgare i Talli , ed illustrar 1’ istoria . 

E fK'gli otj per fio , se ozio' ptiò darsi 
Era Unte cure , ed esercizj tanti 
(.hi più di ior Sii dolcemeute alzarsi^ 

Al grato suon degli apollinei canti > 

1 canni lor , che per 1’ Italia hau sparsi , 
Recano a noi sopra i stranieri i vanti 
K lor sceniche azion sacre , erudite , 

Han le penrte severe ammutoliie . 

(Ibe Tolete di più ? mirate in volto : 

Poorlerate negli atti un Gesuita , 

Dio si ravvisa nel suo sen raccolto . 
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Tutto spira 1’ amor di sauta vita , 
uom saravvi scostumato , e stolto , 

Che lingua mova a denigrarlo ardita l 
Ia> scolare viH’ io mesto, e coupnnto; 

Ma il Barchiello di Padoa a Padoa è giunto 

Tutti si congederò , e un testimonio 

Tutti mi dier , che fu il mio dir laudato , 
Rassegnossi la ritoglie al matrimonio , 

La mano ha il figlio al genitor lodato; 
lo corro immantinente a sant' Antonio , ' ’ 

Dio ringraziando , pel poter mi ha dato, 

E il nome di Gesù col ^uore appello , 

£ consacro ai suoi figli il mio Burchiétlo . 
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Modestia dir non' vuol cose celesti ’? 
Quarant’ anni saran , che 1’ ho imparato' 
Sopra 1’ Emanuele e in altri testi 
Onde chi di Caetestia il nome ha dato 
Al santo Monisler , di cui ragiono , ' 

Un recinto celeste ha immaginato . 

E disse il ver , poiché colà vi seno 
Angeli puri , éd anime beate 
£ d’ innocenza , e penitenza il trono . ^ - 
E le fanciulle colà dentro entfate , 

Fate ir conto sieu morte e seppellite. 
Ed alla, grazia del signor rinate ; 

Che , quantunque di carne sien vestite , 
La carne è in lor mortificata in guisa. 
Che i rei nemici non le pon far lite . 

£ se dal mondo 1’ anima è divisa , 

E avvilito è il poter di satanasso , 
Anche il corpo mortai imparadisa • 
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Dio , che scese pler noi dall' alto al basso 
Diè tanta gloria' alla natura uiuana , 
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Che al ciel può aUarsi , senza' muover passo . 

E colla santa imiiazion cristiana .1 

Di passion può superate il pondo * 

Chi dal suo condottier non si allontana . 

Donne, che siete avviticchiate al mondo, 

E dite: son di carne, e son tentata; “ 

Ascoltatemi ben , eh’ io vi rispondo. ' *• ’’ 
Mettete una fanciulla appena nata , b T» « I 

Dove non giungi di lusinghe il suono , 

Dove colla ‘pietà cresca educata ; 

E lasciatene un’ alita in abbandono 
Fra la turba del pojiolo 'sconcilo , 

Tra le follie , che abituate or sono ; 

E vedrete in cntrtimbc il vario etlèllo', ' ‘ 

La prima riescirà di buon costume, ‘ ^ 

E tinta r altra del còmun difetto , . . \ 

E dir dovrà chi di ragione ha il lume : 

ISoti è la carne, che ad errar ci appella, 

Ma r esempio vi appicca il sudiciume * ^ ^ 

Dite se Dio vi salvi j a una donzella 
Come nascer potila la brama in core 
Di piacer , di adornarsi ; c farsi bella ? 

Della madre l’esempio, e delle suore 
In man le pone gl’ islrtimctiii , e insegna 
Consumare allo specchio i giorni e 1’ ore . 

Vetle l’amica , che coprir s’ingegna 
Di purpureo color la guancia oscura , 

E apprender 1' arte, e d’imitar s' impegna 
E con ferro tenace, oltre natura , 

Dilatando la fronte , e spianta , e svelle > 

1 folli crini , e il rio dolor non cura . 
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Strìgnei-e i Qanrhi , e tonnculaf la pelle , 

1 piè storpiare , ed impiagar la gola , - 
Tutto si può soifrir per parei: beile . 

£ se stare in ginvcchio uu* ora sola 
£ costretta all' aitare , o a confessarsi , 

Svenir si sente , povera figliuola . 

Gke insegna alle fanciulle il coricarsi 

Quando annunziano i galli il nuovo giorno , ^ 

£ a nona , o a vespro dalle piume alzarsi ? , < 

E aver d'amanti una caterva intorno ^ , 

Alla mensa , al passeggio , al tavoliere , 

E in chiesa ancor, di religione a scorno V 

E chi le rende orgogliose , altere ’ 

Moleste in casa , e fuor di casa ardile , 

Vane , ambiziose, e lusingliicre ? 

Ah donne mie , per carità , non dite , 

Che la carne è cagion di tanti mali , 

Che arditamente vi dirò : mentite . 

Mirate quante vergini claustrali 

Sono , qual siete voi , di carne umana , 

E a voi non son nel pensaoienlo eguali . 

Lucia mirate , che la scusa vana 

Uggi rinfaccia a chi addossar pretende 
A Irai natura costumanza insana . 

Se di nobil disio 1’ anima accende , 

Non cambia no d’ umana spoglia il velo , 

Ma degno albergo di virlulc il rende . 

E il buon costume, e il buon esempio , e il /^olo. 
Fa, che donna^morlal , vivendo ancora, 

Angiola sembri accostuuiala al cielo . 

Ma per escir del tristo secol fuora, 

Dio pregò tanto , che accoidolle al fine 
Fra le cose celesti aver dimora . 
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E giiinla al beatifico coiifìné , 

Non si spogliò delle terrestri membra , 

Ma degli alletti , e dell' inutil crine'. " 

Ora è donna qual fu , ma tal non sembra ; 

Ha r asprniu uiortale, e il cuor disino, ■ 

E del primo esser auo non si rimembra . 

Più non riuieinbra , che 1’ avea il destino 
< ol locata fra gli agj , in nobil tetto. 

Fra lo splendor del veneto domino; 

E dell’ illustre genitur 1’ affetto , 

E della madre l’amoroso affanno. 

Rammenta si, ma non le turba il petto. *” 
Anzi sua gioja , e suo piacer si l'anno 
Le rimembranze dei materni esempi , 

E le suore , e i germani in cuor le stanno ; 
Gite r egregia fauiigiia ai tiisti tempi 

Non .conforma il disio, ma virtù apprezza, 

E abbono il vizio, e non perdona agli empi 
E la prorle donzella , ai voli avvezza^ 

Pi sàuta educazion dal pio consiglio , 

Giunse in tenera etade a tanta altezza . 

E trattenuta nel comune csiglio ' 

1/ anima grande dalla terrea, veste , — ^ 

Ha rivolto all’ empireo il cuore, e il ciglio. 
Donne , garrule donne , al miindo infeste , 

Non dite, no, che la natura impegna. ' , 
Vergine saggia alle fanciulle oneste ‘ 

Ad esser sante, anche vivendo, insegna.* , *""■ 
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CAPITOLO IN LINGUA VENEZIANA . , .. 

. . . • 1 . i* 

PER VESTIZIONE RELIGIOSA ; . t/ 

, k . - i - I ■ • * 

DI SUOR MARIA CECILIA- , . v 

f ■ ii-r 

MILESL . ' • : i 


. . t V .. . , 

• ; ; • -VJ ’ 

»' #** '.'■ i 

^ \ * . * U - •*' ’-'-tt ^ 1 

Milesi »' quatto volle v’ ho senio V . 

Se sta volta ve manco, peidonèmc ^ - 

Ve lo domando per 1 amor de Dio. 

Lo so che sia sorda assae ve preme , . . . • 

E anca mi m’ ho impegni , co semo stai 
Una maliua a visitarla insienie . , . . . 

La m’ l»a di cliioccolalà e bozzolai , ‘ 

La m’ha' mandi , dopo tre zorni , un "cesto , 

E i boni irati rio mei scordo mai ; 

E po la xe lina pula de bon sesto , ' 

Spiritosa , beiina, e de talento , 

E vel digo de cuor , la m’ ha podeslo . (i) 

Vogio Ilio dir , che gh’ averia' contento , \ \ 

•Se per 1’ altre sorde ho l’aio diese , Qi') 

Per questa , che xe qua , poder far ct ulo . 


(i) Mi ha obLlig.ilo . 
(a^ Dicci . 
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Ma dfìwlo lo «a tuia el paese > _ ■> , 

Clic me scambio de casa, e die sto Intrigo 
£1 me tien ocupU , che è più d’ un mese . 

Peix:hc , per dirla , son più tosto amigo .. 

De le cosse bea fate, e chi laora 
No ha da far quel eh’ el voi , tua (juel , cUe i^igo . 
Se vu da mi no se vegnù gnancora , 

Le strade dove sou no xè remote , 

Facilmente podè irovarme fora . (j) 

La cale dotnaudè de le balate , 

In Marzaria , passii sau Salvador; 

La mia casa è la toro de Ne nbrote ; ' - 

E CUSSI alta 1’ ho volesta tor , . , 

Per goder l’aria bona, e star loutau , 

111 certi tempi , dal calivo odor . . . 

Dai mi balconi no se vede un can. 

Ma gli’ ho una terazzcia per sorar , (a) 

Clic piascrave a ogni ledei cri.stian . (3) 

Soli pur stufo ogni zoriio aver da far 

Col pitor , col murer , (4) col Marangoii , (5) 

Ma co in baio se xè , s’ ha da baiar . 

Questa , caro Milesi , è la rason , , 

Perchè avendo la lesta imbarazzada , ^ ■ 

No gli' ho vogia de far composizioii . 

Penso a la ca^n tuta bi zornada , 

E la notte co dormo me 1’ insonio. 

Sent'i sta note se me 1' ho iusuniada ; 

( 1 ) Saper dori* abito. 

(a) Rrapirarc, p:.s«ar il lemjio . 

(3) A lutto il montlo. 

(4) Muratore. 

( jy Falot{IlBIHC . 

Tom. XFIL ■ i« 
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/ E argu'i (la sta cossa un testimonro . ^ ^ ; 

De la vogia , che gh’bo de far per »u , 

Se uo fusa; sturba da sto demonio. 

Savè megio de mi, che per el più ' . 

Se £011 fon. lo , dormindo , in lei sognar 
Diverse specie coni^pide in nu . 

E mi , che a sle do cosse ho da pensar , 

Ala casa , e ala munega , (j) sentì 
Cossa, che son andà a fantasticar. 

Me pareva , al Insor , che fusse di ; 

Vedo el pilor , che el portego dosegna , 

Digo : el desegno ve lo voi dar mi . ' 

Un’ idea ve darò , che sarà degna • 

De la bravura del vostro pendo , 

E sior Calapo (a) d’ esegnir s’ impegna . 

Digo , lirevc in qua ; caro /radelo ; 

Su sto teler dela maaor fazzada 
Qualcossa certo s’ ha da far de belo . 

Aveu mai visto quela gran zornada , 

Che se veste una pula in monestier. - 

Da muneghe , e da preti circondada ? 

,Da sta fonzion voi , che cave el pensier, 

Qua l’ aliar , qua la grata , e qua la zenle , 

E qua el palco coi canti , e col conzier . ( 3 ^ 

Fc de le done , a la fonzion aiente, 

E feghene ({ualciina in qua , e in là , 

Che de sle cosse no gli’ imporla gnenle . 

■ ’ i * 

- - t 

(i) Monaca. ■•• • 

(a) Pittore conosciuto in Vciiexi.i , e bastantemente abile per 
tai b.rori . 

( J) Co^’li addobbi . - ' ■ . 
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E1 rìlnto Tor^a con verìtk' 

Dela santa novizza , e ve dirò 
Quelo t che in tei pensier me xè restò . 
La gh’ ha un viso genia! , e la gh' ha do 
Occhi brilanti , che , per dir el vero , 

I m’ ha parso do stele , o do fanò . (i) ' 
Ma se vede in quel viso un cuor sincero , ' 
Un’aria de bonlò santa e perfèta , 

Una belezza del celeste impero, 
la toma depenzeme un’ aiizolcta , 

Despogiada dei abili uiondani , 

Che se vede a vestir da munegheta . 

£ se volò iiiipcnir certi lontani . 

. Feghe lò in quel canton qualcun de qu^li 
Che glicdespiase vederla in quei pani. 
M»ndè a tor dei colori , e dei peneli , 

£ in quel’ altra lazzada , che xè là , 

Kutè zo qualro segni arditi , e sneli , 
Desegneoie i tre voti , Castità , 

Povertà , Obedienza , e se $è orno , 

Degire quei attributi , che ghe và . 

La prima coronè de cinaniomo , 

Con un crieio in man d’ acqua giazada , 

E Amor soto ai so pj depresso e domo . 
So , die la Povertà vieii figuiiida 

In luna dona , che somegia a un mostro , 
Lacera , roeza nua , desfigurada . ‘ ' 

Sto dcscgiio no sene al caso nostro . 

Umile se depenze , e penitente 
La volontaria povertà ^1 chiostro.. 
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L’ Obcdienza se fa comuncmenic 

Con un cargo sul colo , e al del rivolta , 

E se ghe mele un cagnolello arenle . 

Vegni via per de qua , demo de volta , (j) 

E sn stallia l'azzada , de rimpclo , 

Feme una pula in orazion raccolta . 

E buie zoso (a) , in aria de despeto , , 

El demonio , la carne , e el mondo indegno , 
Che tentarla voria , ma senza efelo . 

Za del demonio gh’ averè el desegiio ; 

E de la carne nel spiegar 1‘ idea. 

Ve arecordo d’ aver modestia, e inzegno. 

El mondo a so talento ognun lo crea ; 

l'c un zovenc , che d’ oro ahia el sembiante 
De fero c1 corpo c con i pj de crea. 

Si’ altra fazzada de le cosse tante 
Poderave capir j con simetria 
Melemo le Milesi tute quante , ^ 

Cinque in tele Terese , in conipngnia. 

Un'altra a sant’ Antonio de Torcclo , 

St’ ultima al Cor^ms Domini veslia . 

A dispoiierle ben ghe voi cervelo ; 

Isloiiarle bisogna con inzegno, 

Un quadro per no far da capitelo . (4) 

Femo , in prospelo , dela gloria el regno 
Con sete scale ; e demo a ogni sorela 
Su la so scala de salir 1’ impegno . 
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CC RaggiriHinrici da oh' altra parto-. -, r-.i i 

(’A) Alili >7.ZHtu.. 

(3J (]oi piedi di creta . . , • 

( j^ Ua altarino per i fuaciulli . 
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Cinque dela patenèia a la coixkla (i) •• 

F è , che se taca ; sant’ Elia le assista , 

Santa Teresa e la Madona anch’ eia 

Una de un cordon ncj^ro sia prevista , 

Per tacarse ala scala misteriosa , 

E iu alto sia san Benedelo in vista . 

L* altra col s* rosario , valorosa , . ^ / 

Vardando san Domenico tra i cieli , 

Che la se mostra de salir bramosa . 

E so padre , e so' madre , e i so iradeli 
In zenochion , pianzendo dal contento , 

Che i se- taca ale toneghe anca eli . 

Del portego per far el compimento . 

Un’ altra fazzadina glie mancava . 

Digo : femo la porta del convento . 

E femo intrar sta munega', da brava , 

Senza voltarse indrio , contenta e lieta 
‘ Per r acquisto d’ un ben , che la bramava . 

Me pareva la cossa lieta , e schieta ; (a) 
Agiutar me pareva a desegnar . 

Cossa diseu , che insonio da poeta ? 

Mo r è minga fenio . Lasseino star 

( Digo al pitor ) del portego el desegno , 

E le camere andemo a parecchia!' . 

Qua , dove dormo , ve lorè 1’ impegno , 

De depenzer la cela , un letesin , 

Un scabelo , e un’ armer de puro ifS*^o . 


(i) Si allude all’abitino del Carmine . 
(a) Facile , e chiara, 

(3) A preparare . 
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Feghe qua un Crocifìato, e Ib an Banibtb » > ;!l 

Qua la Madona del rosario , e là - - ' . ~ i 

E1 padre san Do rienego visin . , ^ 

£ po’ dei santi feghe in quanlitii,' ■. 1 

( Tuli santi però domenicani f'-’- 

Che la regola istessa ha professb . ^ ' r- ;«« :r 

Per adornar con simboli cristiani , \ i t '--«c 

Foghe i comandaiuenli del Sigom* , ■' 

E queli dei pontefici romani . ^ kS ■ : 

La Fede, la S|>eranza , e el santo Aok»* ,i j>» -h ./■' 
Desegnè su quel > muro, e a 1» testiera ^..>>.<1 -n.' 
Tra fiame , e spine depeiizeghe un cuor • 

Fé nel solito d’anzoli-una scliiera; < ruu 

La Santa , in niezo , Trinità Divina , ' ( ) 

£ a basso un diavolin die se despiera . r. f t> ; i > 

£ finalmente lè^una otuneghina / 

Davanti a un Cristo , in terra inzenocchiada» , r*e ì 
A dir 1’ ofizio, o a far la disciplina ; \-é ' >i j 

Sta camera , a la presta , desegnada. (i) .i , l uj 
Me pareva passar a una più graiida « 

Che per i complimenti, è destinata. 

£ me par , che Calapo me domanda: <> • <- .■n.rLÌ 

Cossa avemio da .far ? Digo : aspettò , . <> > >' ■ 

Faremo el refeiorio , da una banda . i-— >. . i 

Su sto muro, eh’ è qua , desegnerè e., . f . o;,t {. 

La tola co le luunegbe seutae t 

£ fé che gbe ne sia più che podè .. rà 

Feie in viso ridente , e consolae , 

Che la Priora ( in mezo colocada ) 

Ancuo (a^ le ha dal silenzio dispensae. . _ ^ 

;• .1 

(i) Prestamente. . :r , ,;•> {<■ ^ 

Òy ^88‘- . _ ; . - - .• « Iju r (;> 
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£1 giubilo «(Hegbè de sta zoriiada . 

Fè vtrgiiir a portar qualcosaa io loia , 

Qualche pula, o conversa masclierada . 

L se no basta una fazzada sola , . . . . . , 

liupiegbeiuole tute a desegnar 
Sto disnar lienedeto , che consola . 

La novizza ve prego colucar 

In bon lume , in bou sito , e che spiegai . 

Sia quei contenti , ';be la la brilar. , 

Fcnido el cameron , senio passai ^ 

In tiiielo , (i) , e gb ho dito a sior CaUpo : 
Desegncino qua drento i buzzolai . (a) • ‘ 

Pule • converse , mnncgbe in tun chiapo , , •. 

Chi sbaie i vovi , chi tamisa , o impasta , 

Citi porta un cesto , e chi pareciiia un drapo . 

Fè una golosa , che sgi alìgna , c tasla^ ; (3 ) 

Una , che diga : in verità i xe boni ; 

Un’ altra schizzinosa , che contrasia . 

Una , che vaga disponendo i doni , 

L’altra su i cesti Tazza i boletini , « <' . 

E sul più graiido che gbe sia , Goldoni . 

Passk el tinelo , quairo camerini , 

Ho cavè mi da un altro caincron , 

£ in verità che i xè riuscii bnoniui . 

Digo al pitor, con vostra permission ; . .. 

In t’ uno desegneglic la burata , . ' 

La gramola , i tainisi , e el so casson . (4) > 


fi) Tinelo in Veni'xÌAfio si^nifìca la stanza dove Si Mangia. 

(i) Le paste dolci . 

f3) Che porta via , eil assaggia. 

(4) Tatti arnesi per fare il pane , e le p.iste dolci . ' 




In st’ altro el forno.- Co la pasta è Iòta, 
Fe clic vcgna converse a cusinar, 

E fe , die r bozzolai le se barala. 

In tei terzo podè rafi]gurar 

Le cassele , i nrmert , e le scanzie , 
Dove che i bozzolai le sol logar . (i^ 

E intreciar glie podè diverse fie , (a) 

Che diga ; ho fato mi sle persegae , 
Siora SI , siora no , queste zc mie . 

Nel quarto camciiii me preme assae 

D’ un rinfresco trovar qualche pensier. 
Per lutfe qnele che a laorar ze stae . 

D’ un riufrcsco però da monestier , 

No de quei, che se usa in sii casiiif 
Co le sope , e i paslizi , e col deser . 

E no fe , rfie se veda ai taoliui 

La zenle a scachi, vogio dir, no fò 
Paregine inisSfac coi Pareginr . 

Dal soggeto el pcnsier no slontanè', 

E se vogia gli’ avè de criticar , 

Con più comodo un d'i ve sfogherò . 

Qua de pute un consorziò avè da far. 
Che onestamente se diverte , e magna , 
E motivo no dà de mormorar . ' ' 

E col cuogo de Franza , e el vin de Spa 
No consuma aia loia el patrimonio , 

E spende diese , quando sie vadagna . 

Vardè, Marcheto, come va in insonio 
Fora spesso el pensier de carizada , 

E se sluzzega el demonio. 

f I ) Riniplnlt.'ire . 

Fanciullv . 
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Son per altro toriià bel belo in strada , . . 

£ ala mia terazzela deliziosa 
La fatHasia xe in luti momento andada. ■ 

Digo a Calapo : in sta tcrazza ariosa 

L’.otto prvJemo far del moncstier , , 

Con qualche fiuto, e qualche vida ombrosa. 
Femogbe in sta fazzada un persegher , 

E nielemoglic solo una pulela , 

Che vede i fruii, e ghe ne cuca àn per. (>) ^ 

£ femo , sul balcon de qualche cela , 

Una, che se ne incorre , e la ghe -cria , 

£ ala pula i ghe casca de scoisela . > 

Femoghe i sensamini , e la gazia , - , 

Garofoli , viole , e , tulipani , • a 

Che sia intraciai con grazia , e bizaria . 

Se dei fiori volè superbi, e strani - , 

Da desegnar, andè da mio compare, Cs) ^ 

Che el ghe n' ha de paesi assae lontani . j \ 
E el m’ ha promesso dele cose rare . . 

Darme st’ altr’ ano per la mia terazza , , , 

£ le so grazie le me sarà care . 

£ po' digo al pilor : voltemo fazza : . • . — . 

Andemo a desegnar el mio mezh , (3) 

£ qualcossa de bon voi che se fazza . < ^ 

Penso , repenso , e dopo aver pensh , 

Digo : questo sarà per 1’ avegnir , 

Ai poetip vovi desliuà . (4) 


( I ) Vìe prende un pajo furtirainente . 

(u) Parla 1’ autore dei signor Gioranni Barich , sup compare 
(3) Lo studio. 

(4} Alle barzellette poetiche . ^ ^ 



1&9 

No SO, se me cap\ ."Vogio mo ^fr iV 
Se poderìa depenzerghe un potier, (i) * \ * 

Che avesse per le muneghe a servir. 

E1 pitor, aplaudiodo al mio petisier, > - < 1 ' 

Co se trata de vovi (el me respnnde } ‘ 

La xe tossa adalada al mio mestier . ‘ 

Col carbon a la man noi se confonde; , Sv-.- r-j 
E1 fa gali , galine , e petusseti , (i) - . 

Chi becola , chi salla, e chi se sconde ; ‘ 

E el va via desegnando dei voveti, ' ' * » ' '■* . 

E de quei da do i-ossi in quantità, ’ 

De quell da pitori , e da poeti. ^ • 

Mo che insonio , senti, sproposità ! >• . vt ' 

Chi ha mai visto cusine pituihe? • ^ ■ >»' J j 


Mo , sior si, la cusina ho desegnà . 


j 

1 peltri (3) s’ha depento in tre fazzae , 

•. t.— 

{. 

E i sechi , e le fersore , e le graelc ,■ (4) 


r 

E le converse al fogo destinae . 

«ì» 


E de novizze , niniicghe , e pulele i - 

I 

V ‘ • » » 

Una trupa } che porla a c’sinar 


f - ^ • • 

Oscleti , brisiole , e polastiele. " * 

' s 

1 ' 

f 

Tute quante in lun (ìà voi oidcnar, ' ■ 

• 


Chi el lesso, cl roste, chi el stufa, o el 

ragà 

; 

E chi fa le converse desperar . 



Chi porla dele legne , e buia su ; 

• * *. 

* t'4 

Chi parechia a le inferme el pnninhrbdo 

r •»*» 

. * * 

• ì- 

E chi beve, e chi sua, che no poi più . 

: ■'V 

i ■ u /'j 


fi) l’olla jn. 

(•») l’iecioli polli appena nati. -v / 

(3) Tondi , e piatti di stagno. l'h 'i -u i. -.0 ' i j 

l’adellc j e graticole.' nj ,u ,^'j 

\ 
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Afarcheto mio, crejeniela , su! sòdo , ‘ ■’ i ^ ■ 

Cile, dal gusto , aiica mi proprio suav»; ' 

E adesso ancora, co ghe penso, godo. ’ 

Fenio da basso , andar de su peiisaVa ’ * * > 

1 qualro camerini a desegtiar . ^ ’ ' ' '■ o> « 

E 1’ altana a la fin sul cuor roè stava j ' ■’ ’• ' ' 

Ala uu maestro de scnola , cbe al'iiupar ' ' 

Dei mi balconi lese , insegna , e cria , - • • • 1 

Al’ ha fato con un zigo (i) desmissiar . ’ ‘ 

De l' insonio l’ imagine sparia, ■* i > '* •\y ’’'‘- 

Ho però conservò tuti i disegni ‘ , 

Impressi ne la calda fantasia. " ■ ‘ ' 

E se no fosse sti strambotti indegni ' ' * 

De far qualche figura in sta forizion , ' ' " ’ ‘ « 

Fora me caveria de tutì i impegni . ^ < 

Ma ho paura in lei fai- la descrizion ' ' V ’ ' 

De si’ insonio bizaro , e stravagante , ’ 

Che qualcun no me mela in derision . ’ 

Perchè el Petrarca non imito, o el Dante,’ ' " ' ' 
Perchè seguilo el stil che piase a un, *' 

E. no quelo del Berni , o del Morgante . ■ * ‘ 

E pur, con luto ciò , no passa di , 

Che no vegna qualcun a tormentarme , . ' ' ’ 

Che deboto ( per sbrio ^ (a) no posso pi. •' ' - 

Voria tanto sentir a criticami e , ■ 

Fin che stufo de mi luto el paese, 

No ì vegnUie {>ià versi a domandarroe. ' ' " * 

... • ' • - ' f ’ ‘ ■ ■ . 

fi) Con ano strillo. , i . . ■-■i'.! ' 

(a) .Maniera «li giurane bassa , e popolar* V « 



Marcliclo , i ha ciilicà le Scie Oiicse , . 

1 ha crilicà la Sctimana santa • (i) t. 

E i fa pompa d* inzegno a le mie spese . ■ ; 

E vu , che lo savè , volè che canta? . ; 

Volò , che daga pascolo a i nemici ? , ^ 

Questo xè el fruto d’ amicizia tanta ?^ t0^,, i ' 

Dei poeti più bravi» e più felici .,i, ,,^4,^,. , 

So, che ave fato nobile raccolta. ■ ^ . 

Cessa mai-voku far dei mi pastici t .. 

Àmigo caro, compatì sta volta ii ' o' ‘I 

( Sia rason la mia casa , o sia pretesto ) . 

Se dal impegno la parola lio sciolta . , v, .. ì 
E se me volè ben, moslrelo in questo ; I 

Aride dalla novizza (2) al raonestier , , ,, j 

E pcrsuadela del motivo onesto,^ _ .,-j 

Se no fazzo con eia ol mio dover . ^ ^ •» 

^ , •'*■‘.•'•*•1 C . .» V .‘ *1 #»! ' ‘t 

■ • 'f . • • . .-lii ■■■■< } 

(1) Due componiuenli deli’ A alore. per altre dncsoielic Mf- 

***** • ’ • . 

(a) IÌotìzU, monaca non professa . ■ v ^ • 

. • T :• • *■• t>'i I 

... > \ -j./f 

■ ' t :'i •. . • . * Ji ’ f 

' ' >•-' r.' f-t ’ 

, ‘.u . M ’i. >r‘ , V. ' i /J in f • 

li». *n» i’.* t s ti.*.' ij'*^^ ' j i* a 


t 


- ,1. A ^ ^ 




CAP I T O L O ^ t 

1 '.ii 

PER GLI SR0II84LI ' ^ ‘ •’ ’ 

, ; ■ ' * 

BONFADLM E GIQVANELLI ’ ' = 


» ■ -f : > .*: 

O come vola la caduca elade }'••'-> ' 

Farmi • eccellenza , in ver , panni 1' altr’ Jeri , ^ 

eh’ io la vidi di Chioggia alle contrade ' 

Allor , che ’l prode , il fior de’ cavalieri , ' ' 

" 11 suo gran gcniior resse il domino (i) » '* ' 

D’ Adria , coli , sedici mesi interi . 

Era vostra eccellenza ancor bambino ‘ 

Ed io folla la barba aveva al mento , ' 

E ciò vuol dir , che alla vecchiezza inclino • 

Afa , sien grazie agli dei , ancor ini sento 
Forte di membra, e stabile di mente, 

E a dispetto degli anni ho il cuor contento . 

11 lungo faticar , suol dir la genie , 

Logora la persona , e lo intellètto ; . •> 

Ma a me non sembra di patir niente . 

Anzi son le fatiche il mio diletto , 

E lo fur sempre , e mi faceva onore ' ' . 

Ne’ miei verd’ anni a faticar costretto . 

(i) Il fu ccceUotitigsimn siennr FrAncesco BonfAclini fu 
podrslù (li Cliinxsu , come di««i in. un «llru componimento (ht 
le stesse nozze . • . ... 
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Or sovviemmi , che nn di , per cortesia , . 

Ella uii feo_ veder 1’ apparlaioenlo , ^ 
lo cui la sposa riposar dovria . j -1 

Piacquemi' fuor di modo r argomento , J 

Da Andrea Pattò (i) per adomar la volta, , 

Piolo con arie , e magtslral talento . -• 

ViiH Fecondiiti Ilei mst^o accolla > • -I 

Da Salute , Concordia , ed Allegrezza , , 

E Giovenlutc in lieti panni avvolta . . 

E alla mia testa , a iriedilare avvezza 

Sulle immagini vere, q naturali, : - 

Parve un tal pensamento una l>ellezza . 

Qual simbolo miglior per gli sponsali. 

Oltre fecondità trovar si puote , 

Frutto delle dolcezze conjiigali ? - 

\aloroso Pasto , di cui son note^ - 

Le bell’ opre dipinte in tela , e in muro, 

< :r somma lande la tua man riscuote , - 

Poicliè col tuo peiiuel franco, e securo 
Non mostri soiralnlità pittrice, ... 

Ma un lien sapesti presagir fuUiro , 

O amabile gentil sposa felice, ^ 

Alzale gli occhi della stanza al tetto , . . 

Mirate degli eroi la produttrice ; •, 

E liadate , il piltor maiizioselto . . . 

Come fa , che la dea T impegno tolga > 

D’ esser il nume tutelar del letto . 1 


(i) Giovine piftor vetirxiano , che ha sommò talento , e mol- 
tissima abilità in ogni geni'i'c (li pittura , ina specialmente nei 
piccoli quadri istoriati , e tratti dulia natura alla maniera del 
L'iuglii in Venezia , e del Creiife in t rancia , die è tratta dal 
guslu t iamingu . 
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Deh non (ìa mai , che il vostro labbro «ciolga 
('oiilro al precetto, per timore, i voli, - 
Nè il vostro sen di fecondar si dolga . * ‘ 

L’ Adria aspetta'da voi figli e nepoti ; - * > 

Gloria j ed otwr del veneto paese , ‘ ' ' 

nicchi delle paterne inclite doti . 

Da quell’ ardor, che la voslv’ alma accese 

Del Dolfin (i) sangue, e Bonfàdin , s’aspetta 
Eletta prole a memorande imprese . 

Per rcmier poi lècondità perfetta, 

E vederne 1’ effetto al mese nono , ■ - 

Miialc del pittor 1’ util ricelia . 

Pria di salute è necessario il dono; ' 

Che di donna infermiccia , e mal composta ' 

Atte a produr le viscere non sono. 

Voi mostrate all’ aspetto esser disposta , ' 

Quaiid’ uopo fosse , a rinnovare il mondo , 

Pendendo al sposo la mancante costa . 

Il fresco volto , amabile , giocondo , *■ 

Gli occhi vivaci, e ’l bel color vermiglio, 

Son chiari segni di seno fecomio. 

Ed incontrando con allegro ciglio 

11 nuovo stato , a cui vi scorta il cielo , 

Voi datele la vita a più d’ un figlio. 

Deh vi piaccia solTiir dtf lo mio zelo , 

Che sana seinpie vi desia qual siete , 

L’ util consiglio di chi bianco ha il {lelo . 

Il lieto mondo , e i beni suoi godéte , 

E i suoi piaceri moderatamente. 

Se la cara salute in pregio avete . 

. .v 

co AlliiJvsi iillii nobil donna signora Audriaiia DoHìu m.itlre 

dclin sposo . 




V 


V 
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Aprile gli occhi su la stolta gente f 
Che si affatica ad acquistar dei mali , 

Per viver poscia mise ralul mente. - 
Ogg» son quasi resi universali ■ 

Disordini, stravizzi, o noUolale , 
Tutto l’anno durando i carnovali i . ‘ 

£ le donne, più frali, e dilicatc, 

Volendo quello fur , ciMr gli uomin fanno, 
Sul fior degli ‘anni caggiono infermate , 

E ne risenton le famiglie il danno « 

Che non .lwa,'prole>'e in medici, e ricette 
Spendon mezza 1* entrata in^ capo all’ anno 
Tanto s’ ha da goder ,- quanto permette 
La virtù, la prudenza f il buon costume, 

' Nè a repentagfiv sanità 'si mette ^ 

Ma voi avete di ragiehe il 

E i nrtigliori consigli il saggio sposo v,- .. 
Saprà beu darvi fra le calde' piarne . { 

Non sia a’ suoi cenni il vostro cuor ritroso. 
Che alla fecondità Concordia serve é ^ ' • - 
Come vicn mostro dal petmel- lÉhioso 
Son compagne le donne , e non son serve , 
Ma guai se avesser le Consorti altere ” 
Sovra ai mariti' accomandar proterve.. 

Pure ai di nostri più d' una ' rnogliere 
Sul teatro del mondé , là commedia 
Della AfoglieHn Calzoh’ ct*(» vederci * 
Pare a tal’ una, che un -Morir d’inedia 
.Sia r andar sempre collo sposo aL fianco, 
E di seguire H suo voler s’ attedia . 

Quindi il marito di corr^ger staiKo,- . 

E di gettar le sue que)^ ai venti. 

Va a sedere ancor’ ei au mi «nitro banco 

Tom. xnr. 



. 29 ® 


Bella felicil!» due ciiw contenti ! - -* 

Bolla grazia di Dio c>oncordia , e pace ! ■ • ' 

Bcir onor dogli sposi , e dei parenti I 
Felice voi , mi 1* armonia sol piace I i ' ì 

Felice voi, che d’ onestate avete, i?.- ^ 

E di santi pensieri il cor ferace.! ‘ ' 

Ed oltre la bontJi , che in seii chiudete», , ^ 

Del caro sposo nella genitrice j.’' ' 

D’ ogni bella virtù lo specchio avrete 1 *. 

Ella il consorte suo reso ha felice» • '4 

E n'ebbe in cambio riverenza., e amote, . ' 

E fu Concordia dell’ amor nutrice. 

Toltole dalla Parca il suo signore, 

Tributa ancora a sua memoria in pianto, ; •» • < 


E vivo il serba dolcemente in cuore . e 

Voi scelta foste dall’eterno, e santo ^ -v:; <<« : 

Voler de’ numi a. rallegrar le mura , • < 

Finor coperte dì lugubre ammanto; ■<{' •• • ■■ 

Che morte, sempre inesorabil, dura,.,; r ^ 

Rapi Francesco, il valoroso» il pio s‘fpr . - 

Per comnn della patria alla sventura . - 

E il popol mesto lagrinsar s' udio, ^ 

E l’eccelso senato, e ’l vasto impero^ 'v' ^ 


Cui sull’ acque piantò perpetuo Iddio» ; 

Oh come lieta rivedere i’ spero, ■ ♦ - •>, 't 

Vostra mercè , la nobile ffmiglia , ^ ^ 

L’avo risorto dall’ amabil Piero l ' * 

Ite all' altare con allegre ciglia, - • 

Che la ntiglior feeonditò lèlioe f 

Di cuor contento, e d’ allegrezza è figlia. 

Ogni onesto piacer sperar vi lice , - • 


Da uuo sposo gentil , cortese » e gsato,; . 
Che da voi sola il suo ■ conforto tlicc. 
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Agj avrete , e«l oneri ia nobil atal^ > , 
£ ana suocera madre „ a non mairigna , 
E un generoso tenero cognato. 

Tanto nel petto di Giovanni aiiigna , •/ 
Amor fraterno, che al minor germano 
Cede le grazie della dea Ciprigna , 

£ tant’ è invaso dal piacer sovrano 
Di rimirarvi al di lui sangue unita , 

Ch* a’tro piacer tenta rapirlo in vano. 
Deh vi serbino i dei lunghi anni in vita , 
Nè giunga mai tristo [>ensier molesto 
La vostra a minorar gioja infìniia . 
Tenera gioventù del dolce innesto 

Favorisce gli effetti , e un giovin seno 
Agevolmente a iècoudare è presto. 

Ed il bel volto , amabile , %reno , 

L'occhio vivace, ed il robusto aspetto 
Non tarda madie vi dimostra appieno , 
Ite , sposa felice , al nobil tetto 

In cui non si risparniia oro , e fatica , 
Per renderlo di voi degno ricetto. 

Itene pur, che la fortuna amica 
V’ offie dolce riposo, e lieta pace; 

Ite giuliva, e’I ciel vi henedica. 

Signor , finora coi pensier loquace 

Alla sposa parlai , ma non mi ascolta , 
Che fra i Litfi paterni ancor sen giace . 
Piacciavi d’innestar nella raccolta 
De’ miglior vati i rozti carmi miei , 
Tratti dai bel della dipinta volta ; 

Che ad altri forse poii’ servire , e a lei 
Per comento all’ idea dei buon pittore , 
CIk* il penuel tinse di colori ascivi . 


Molto pii dir vorrei per farvi onore ' i - ' ■ 

, In d\ 81 lieto , e avventuroso tanto ; ‘ 

Ma il di più, che non dico, 4* chiudo in corC. 
Kispettoso desio supplisca al canto . ' 
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C A PI T O L O 


AL PADRE MAESTRO ' 




i F , 




’.n. ^ 


MARCO ROSSETTI VENEZHSO.',,. 


B 


i r'’' . ■ ( ■ t, P \f- 'f . ,v 

■ . ■ ■■>• ■■ .i’/u s:i, -, ,? 

■ ... ; J.-. j- Ijh, ^ 

I ' .t ' . . 

, • ... ; - jr . -n;r. l;- .1 

■; "uv , ^ 

-'I -.'I V lori-/ > 


•enedetlo sii tu Marin Rossetti (i)...* 1 i 

Che ftwti un d\ Ira gli uomini .^oocati - 

Ed or sarai fra gli angioli perfètti . . , 

Poiché amici noi fummo ai tempi aoda4 ^ , 

Oh quante volte del tuo figlio „ p. qqapit^,,.;^,, j 
Abbiamo i giorni in ragionar passati. 1’, ’-i . ' 

E mi sovvieo , che acceso nel semfiiapte'* 

Tenero per natura, ed amoroso , . s 

Ragionavi di lui, fervido ,,,aosapte ,i ,,,, ^ . 

£ di vederlo non er' io bramoso .. 

Forse meno di te, che d>gol parte ^ i 
Grido giungea dell’ orator famoso, .,^ j. . 

La previdenza , che ogni ben comparte , . . 

Marco a noi guida, ed io qui fermo ho il .piede , 

£ del gaudio comun mi trovo a parte . i 

' ' ■ ."M ?. 

- , . V - ■ 

(i) Marin Rossetti geuitocf del padre Marco Rossetti s fu 
Stampatore in Venezia ^ * i 
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Padre , tu il vedi , dall’ «Wrea sede, , 

Sul Periamo iiillmar pena , o perdono 
ài popol folto , e gloriar la fede . 

Giubbila nel veder (|uanli , e quai sono 
Gli ondeggianti udilor presti , e costanti 
A prevenir della campana il snono . ^ 

Mim dalle sue lalibra i circostanti 

Pendere immoti, e conipagnar suoi delti 
Colle tremule ciglia , e i petti ansanti. 

E niira intorno i naturali effetti 

Di compiacenza , di stupor, di gioja 
Escir a forza da’ commossi oggetti . 

E r uomo tristo , cui sentire annoja 
Del proprio seno ritoccar la piaga. 

Senta dispetto la bevanda ingoja . 

Oh prode , oh saggio 1’ orator , che appaga 
Con argomenti da ragion dedotti 
E per vie tortuose non 'divaga 1 
1 ministri di Dio facondi , e 'dotti 

Esser deiino , egli è ver , ma non dal vano 
Folle desio di dilettar condótti . ‘ ’ 

Ed evvi il modo òostrt*nalb ? e‘ plaiW '' ' 

Di penetrar coB* evàngelo i cuofi , 

Kd esacr grati all’ intelletlo umano . 
Mescere ai potranno i fruiti c i ‘fiori , 

Ma in Dumeto , eli ih |)eso ; efl in 'misura 
Stano. dei primi gli ukiiul niinort . ^ . 

Marco 1’ arte Conosce , e h» natura , ^ <- 

E gl’ iMellcui sobriamente alletta , 

Poicliè nell’ alme penetrar proeura . 

Nè i moÉti studia , nè lo stile affetta , 

Ma la . initsiira aonuitinistio i modi 
A quella doaia lingua beucdetu . 


Dininiì , egregio Mariti , tu , che in ciel godi 
L’ eterna gloria , hai compiacenza santa 
Cile il tuo figlio da noi si applauda , e lodi ? 
Si , mi rispondi , che di grazia tanta 

Fonte è quel Dio , che tu dappresso or miri , 
Kd in Dio solo il figlio tuo si vanta . 

E collocato lia i superni giri 
Teco r aspetti alla beata sede , 

Sciolti dal petto gli ultimi respiri . 

Mira il trionfo delia santa fede 

Per lui reso maggior , la patria raiia 
Fatta da lui del paradiso erede . 

Satana yedi di dispetto , e d’ ira 
Fremere , disperare ; e stuolo eletto 
D' alme purganti , che per lui respira . 

£ pel tuo figlio, che in ornano aspetto 
Angiolo è reso , per lo santo zelo , 
Giustamente si accresce il tuo diletto , 

£ ne fili parte ai cittadin del cielo . 


PINE DELL’ OPERE COMi^LETE. 
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